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Avevamo già affrontato il tema della chemiluminescenza con una monografia 
esclusivamente dedicata a questo argomento già nell'ormai lontano 1993, quando 
la Scuola del Prof. Mario Pazzagli con il Prof. Gianni Messeri e la dott.ssa Paola 
Pinzani avevano sintetizzato in un numero del Caleidoscopio la loro lunga e pio-
neristica esperienza in questo settore, in  un periodo in cui i dosaggi immunologici 
di laboratorio erano dominati dalle tecniche radioimmunologiche. 

Erano ancora i tempi dove si parlava di chemiluminescenza in "cenacoli ristret-
ti", la metodologia era considerata marginale, a volte con sufficienza, riservata 
alla ricerca, rispetto a quanto allora veniva realizzato con le altre metodologie. A 
distanza di oltre trent'anni dagli iniziali studi fatti dallo storico gruppo di Firenze 
citato, gli scenari sono completamente cambiati e la chemiluminescenza costitui-
sce un metodo di riferimento, avendo ormai superato brillantemente quelle criti-
cità che ponevano grossi limiti all'applicazione di routine.

Nasce da queste considerazioni storiche, l'esigenza di puntualizzare la con-
dizione attuale ed analizzare le opportunità che questa metodologia offre, ormai 
correntemente, per i dosaggi di routine.

Pubblichiamo quindi con vero piacere questa monografia che costituisce un 
ponte ideale con la prima e dimostra ancora una volta, semmai ve ne fosse biso-
gno, come le innovazioni siano legate alla tenacia di ricercare nuove strade supe-
rando luoghi e convinzioni comuni.

Abbiamo già avuto modo di conoscere il Dott. Renato Tozzoli quale Autore di 
una delle Guide pubblicate dalla Medical Systems sul TORCH e con vero piacere 
pubblichiamo questo interessante lavoro realizzato con la Sua collaboratrice.

 La dott.ssa Federica D'Aurizio, nata a Udine il 20 aprile 1977, laureata in 
Medicina e Chirurgia presso l'Università degli Studi di Udine (A.A. 2001-2002), 
specialista in Anatomia Patologica presso l'Università degli Studi di Udine (A.A. 
2007-2008), è stata vincitrice nel 2003 di una borsa di studio presso l'ateneo udi-
nese dal titolo “Meccanismi di regolazione trascrizionale nel differenziamento 
tiroideo”, ha insegnato Anatomia Patologia nel Corso Integrato di Istopatologia 
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e citopatologia, Laurea in Tecniche di Laboratorio biomedico dell'Università di 
Udine (A.A. 2008-2009) e ha frequentato per circa 3 anni (2009-2011) la Scuola 
di Specializzazione in Patologia Clinica dell'Università degli Studi di Padova. 
Attualmente è dirigente medico, co-responsabile dei settori Endocrinologia e 
Marcatori di lesione presso la Patologia Clinica del Dipartimento di Medicina di 
Laboratorio dell’Azienda Ospedaliera S. Maria degli Angeli di Pordenone. 

La dott.ssa D'Aurizio è socia della Società Italiana di Medicina di Laboratorio 
(SIMeL) (all’interno della quale è membro del Gruppo di Studio di Endocrinologia 
e Malattie del metabolismo).

La dott.ssa D'Aurizio è autrice di 18 pubblicazioni scientifiche edite a stampa 
in riviste internazionali autorevoli tra cui Blood, Stem Cells, American Journal of 
Pathology, Circulation Research, Endocrinology, American Journal of Cardiology, 
Plos One, Clin Chem Lab Med e ha partecipato a diversi congressi, seminari e corsi 
di aggiornamento sia come relatore che come uditore nell'ambito della medicina 
rigenerativa e delle cellule staminali, dell'anatomia patologica e della  patologia 
clinica.

Il dr. Renato Tozzoli, nato a Venezia il 16 luglio 1951, laureato in Medicina e 
Chirurgia nel 1977 presso l’Università degli Studi di Bologna,  specialista in  Igiene 
e Medicina e Preventiva (Indirizzo di Laboratorio) presso l’Università di Bologna 
(1980), in Endocrinologia e Malattie del Metabolismo presso l’Università di Modena 
(1984), in Biologia Clinica presso l’Università di Padova (1988), è stato Direttore 
Medico del Servizio di Medicina di Laboratorio dell’Ospedale di Palmanova (Ud) 
dal 1990,  Direttore Medico del Servizio di Medicina di Laboratorio dell’Ospedale  
di Latisana dal 1997 ed è attualmente Direttore del Dipartimento di Medicina di 
Laboratorio dell’Azienda Ospedaliera S. Maria degli Angeli di Pordenone.

Il dr. Renato Tozzoli è socio della Società Italiana di Medicina di Laboratorio 
(SIMeL) (all’interno della quale svolge l’incarico di Coordinatore Generale dei 
Gruppi di Studio Scientifici), dell’Associazione Medici Endocrinologi (AME) e 
dell’American Association for Clinical Chemistry (AACC).

Il dr. Renato Tozzoli è autore di circa 280 pubblicazioni scientifiche, costituite da 
articoli originali su riviste nazionali ed internazionali, libri, capitoli di libri.

Sergio Rassu

F. Coghe, P. Coni, G. Orru, G. Faa Determinazione molecolare del KRas 
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Introduzione e cenni storici

Numerose molecole di interesse diagnostico sono presenti nei 
fluidi biologici a concentrazioni così basse che per molto tempo 
i comuni metodi analitici della biochimica clinica non sono stati 
sufficientemente efficienti e sensibili per la loro quantificazione. 
Agli inizi degli anni ’60, gli studi pioneristici degli statunitensi 
Salomon Berson e Rosalyn Sussman Yalow, orientati alla valu-
tazione della cinetica dell’insulina circolante, hanno portato alla 
messa a punto di un metodo immunologico a tracciante isoto-
pico, il metodo radioimmunologico (RIA), che ha radicalmente 
cambiato il potere diagnostico dei test di laboratorio. Tale affer-
mazione trova conferma nel fatto che l’articolo: Immunoassay 
of endogenous plasma insulin in man (1), prodotto da Berson 
e Yalow nel 1960 per descrivere il primo metodo RIA (Figura 1) 
e pubblicato sulla rivista: Journal of clinical investigation, è stato 
uno dei più citati nei cinquant’anni successivi [oltre 2.300 cita-
zioni al 2004 (2) e più di 93.000 articoli pubblicati su PubMed al 
novembre 2013] e ha consentito alla Sussman Yalow di essere 
insignita del Premio Nobel nel 1977.

Gli iniziali metodi RIA richiedevano la purificazione degli 
anticorpi di origine umana o animale utilizzati nella procedura 
del saggio: tale caratteristica non consentiva la produzione di 
quantità sufficienti di anticorpi per la predisposizione di sistemi 
di dosaggio commerciali. Nel 1975, la scoperta degli anticor-
pi monoclonali da parte di Kohler e Milstein (3) (figura 2) ha 
consentito la produzione di quantità adeguate di anticorpi, di 
elevata qualità, con conseguente introduzione di kit e sistemi 
diagnostici commerciali, che, associata alla decisione di Berson e 
Yalow di non brevettare la loro scoperta (4), ha prodotto la larga 
diffusione di queste metodiche nei laboratori clinici: per questa 
scoperta anche Kohler e Milstein sono stati insigniti del premio 
Nobel nel 1984. 
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Il largo impiego del metodo RIA e degli anticorpi monoclona-
li nella diagnostica corrente ha rivoluzionato numerosi aspetti 
della biologia e della chimica clinica, ma la necessità dell’im-
piego di procedure di radioprotezionistica e la ridotta emivita 
dei reagenti radioisotopici hanno indotto successivamente (nel 
corso degli anni ’80 e ’90 del secolo scorso) la promozione della 
ricerca di immunoassay alternativi: si è realizzata una straor-
dinaria proliferazione di metodi immunologici caratterizzati 
dall’impiego di traccianti non-isotopici (enzimi, composti fluo-
rescenti e composti chemiluminescenti). La tabella 1 sintetizza la 
classificazione di questi metodi secondo lo schema di Gosling: 
tra questi i più utilizzati sono i metodi descritti dagli acroni-
mi FIA (fluoro-immunoassay), IFMA (immuno-fluorimetric assay), 
EIA (enzyme-immunoassay), IEMA (immuno-enzimometric assay), 
ELISA (enzyme-linked immuno-sorbent assay), CLIA (chemilumine-
scence-immunoassay), ICMA (immuno-chemiluminometric assay). 
Per le sigle corrispondenti ai metodi LAT, PACIA, PETINIA, 
RAST, FAST, CLETIA, CEDIA SL-FIA, EMIT, FPIA, indicati nella 
tabella, si rimanda all’articolo originale di JP Gosling: A decade of 
development in immunoassay methodology (5).

In tabella 2 sono rappresentate le pietre miliari della storia 
della messa a punto di metodi di dosaggio immunologico-me-
trico, con i relativi riferimenti bibliografici (1, 3, 6-19): tra queste 
degni di nota sono i contributi di Ekins (6) per il dosaggio della 
tiroxina, di Wide, Bennich e Johansson per il dosaggio delle IgE 
(7) e, per gli scopi della presente rassegna, di Schroeder (13) per 
l’introduzione del metodo di immunochemiluminescenza. 

La storia più recente degli immunodosaggi commerciali si 
compenetra con quella dell’automazione dei sistemi analitici, 
che ha rivoluzionato il laboratorio clinico a partire dagli anni ’90 
del secolo scorso: alcune rassegne sono disponibili allo scopo e 
a esse si rimanda (5, 20-26).

Nell’ambito dei metodi immunologici non isotopici, i trac-
cianti più utilizzati nel corso degli ultimi 20 anni sono quelli 
luminescenti e la luminescenza è il fenomeno fisico di eviden-
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ziazione del segnale analitico più utilizzato negli analizzatori 
automatici di ultima generazione, principalmente per la sua 
versatilità a rappresentare la base del principio analitico utiliz-
zato (26, 27).
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La chemiluminescenza

Generalità

 La chemiluminescenza consiste nell’emissione di radiazio-
ni nel visibile o nel vicino-visibile (200-1500nm) quando gli 
elettroni eccitati mediante vari tipi di energia ritornano dallo 
stato eccitato a quello fondamentale: l’energia delle transizioni 
elettroniche all’interno degli atomi o delle molecole viene libe-
rata sotto forma di luce. Sono noti molti tipi di luminescenza 
designati da prefissi che identificano la fonte di energia respon-
sabile dell’emissione luminosa (tabella 3): bioluminescenza, che-
miluminescenza, fotoluminescenza, elettrochemiluminescenza, 
piroluminescenza, radioluminescenza, sonoluminescenza, ter-
moluminescenza.

I tipi di luminescenza coinvolti nei metodi quantitativi di 
dosaggio immunologico di analiti nei liquidi biologici è sono 
quella prodotto da una radiazione elettromagnetica (fotolu-
minescenza, nota come fluorescenza o fosforescenza), chimica 
(chemiluminescenza) e elettrochimica (elettrochemiluminescen-
za). Nella presente rassegna l’attenzione sarà riservata alle rea-
zioni di chemiluminescenza e di elettrochemiluminescenza.

Le reazioni chemiluminescenti 

Si conoscono due tipi fondamentali di reazioni chemilu-
minescenti, diretta (o di tipo I) e indiretta (o di tipo secondo): 
nelle reazioni di tipo I la reazione genera la molecola primaria 
eccitata, responsabile dell’emissione luminosa (marcatore: lumi-
noforo), mentre nelle reazioni di tipo II il prodotto di reazione 
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eccitato non è il reale emettitore di luce (marcatore enzima), ma 
trasferisce l’energia di attivazione a un accettore che successiva-
mente emette luce.

I principali traccianti chemiluminescenti di impiego negli 
immunoassay non-isotopici coinvolgono alcuni luminofori, 
quali il luminolo e i suoi derivati, i diossetani, gli esteri di acridi-
nio; i principali enzimi catalizzanti reazioni chemiluminescenti 
sono la perossidasi (con il luminolo), la fosfatasi alcalina (con i 
diossetani) e la beta-galattosidasi (con i diossetani).

Le ftalilidrazidi: Il luminolo e suoi derivati

I luminolo e i suoi derivati (figura 3A) sono tra i composti 
chemiluminescenti che hanno trovato maggiore utilizzazione 
in campo analitico (27). La struttura base della molecola del 
luminolo (5-ammino, 2-3-diidroftalazina, 1-4-dione) è costituita 
da due anelli adiacenti: uno aromatico, che non subisce alcuna 
variazione durante la reazione chemiluminescente, e l’altro ete-
rociclico non aromatico, che viene invece ossidato durante tale 
reazione e dà luogo allo ione ftalato: quest’ultimo, trovandosi 
durante la reazione in uno stato di eccitazione elettronica (tri-
pletto), ritorna allo stato fondamentale (singoletto) e restituisce 
l’energia di reazione sotto forma di fotone, dando così origine 
all’emissione luminosa (figura 3B).

Il luminolo viene impiegato in reazioni chemiluminescenti 
indirette catalizzate dall’enzima perossidasi: la reazione è par-
ticolarmente complessa e nella figura 3B è rappresentato uno 
schema di reazione utilizzato. 

Nei metodi immunochemiluminescenti ha trovato tuttavia 
maggiore applicazione la molecola di un isomero del luminolo 
(isoluminolo), che si distingue per la presenza di un gruppo 
amminico in posizione 6 invece che 5 dell’anello aromatico: su 
questo gruppo amminico possono essere inserite catene alifati-
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che, che costituiscono ponti di coniugazione più o meno lunghi 
(aminici, etilici, butilici, esilici). La principale molecola utilizzata 
è l’aminobutil-etil-isoluminolo (ABEI).

I diossetani

 Gli 1-2 diossetani sono molecole chemiluminescenti che subi-
scono una scissione in due frammenti carbonilici, uno dei quali 
si trova allo stato eccitato. L’eccitazione del frammento carboni-
lico può essere rappresentata da un singoletto o da un tripletto 
e dipende dalla natura del diossetano (figura 4). Il principale 
tipo di decomposizione degli 1-2 diossetani prevede la rimozio-
ne di un sostituente che provoca una ridistribuzione a livello 
degli elettroni. La conseguente frammentazione che si verifica è 
accompagnata dall’emissione chemiluminescente. E’ il caso del 
sale disodico dell’aMPPD o PPD (4-metossi-4-(3-fosfatofenil)-
spiro-(1,2-diossetano-3,2’-adamantano) (28). Il sistema chemilu-
minescente fosfatasi alcalina-AMPPD offre importanti vantaggi 
in termini di stabilità del segnale, sensibilità e praticabilità.

Gli esteri di acridinio 

Gli esteri di acridinio, analogamente al luminolo e ai suoi 
derivati, emettono luce blu e blu-verde, ma diversamente dal 
luminolo non necessitano di un catalizzatore per l’emissione 
luminosa (29). Il meccanismo della reazione chemiluminescente 
sembra realizzarsi attraverso la rottura coordinata di più legami 
chimici che coinvolgono la formazione di un diossetanone come 
intermedio chimico metastabile, dalla cui decomposizione viene 
prodotto N-metil-acridone in uno stato eccitato singoletto, che 
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tornando allo stato fondamentale emette fotoni a circa 430 nm 
(figura 5). Certi esteri di acridinio sono le molecole sintetiche 
più intensamente luminescenti tra quelle conosciute e alcune di 
esse hanno trovato applicazione in metodi immunochemilumi-
nescenti automatizzati.

Il trisbipiridil-rutenio 

Il rutenio è un composto luminescente utilizzato ampiamen-
te negli immunoassays. Questa molecola emette luce mediante 
una reazione di chemiluminescenza elettro-generata (elettroche-
miluminescenza) generata da una reazione con tripropilamina 
sulla superficie di un elettrodo di platino (figura 6) (30). Il trisbi-
piridil-rutenio produce sali stabili che possono essere accoppiati 
a numerose molecole di interesse biologico, quali proteine e 
peptidi, apteni e acidi nucleici. Mediante questa tecnica possono 
essere allestiti metodi immunologici che hanno trovato applica-
zione in sistemi analitici automatizzati.

I principali vantaggi dei marcatori chemiluminescenti, che 
hanno decretato il loro successo nelle applicazioni in biochimica 
clinica, sono rappresentati da (26,27): ampia linearità della rispo-
sta (fino a 6 ordini di grandezza), veloce e intensa emissione del 
segnale, assenza di emissioni interferenti (alta specificità), alta 
stabilità dei reagenti e dei coniugati, basso consumo di reagenti, 
ridotti tempi di incubazione, piena compatibilità con gli schemi 
di dosaggio immunologico (omogeneo o non omogeneo)
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L’automazione nei dosaggi immunochemilumine-
scenti commerciali

 Gli strumenti automatici per il dosaggio in immunochemilu-
minescenza sono sostanzialmente costituiti da un luminometro 
automatico, rappresentato da una camera porta-campione, un 
dispensatore automatico e da un rilevatore ottico e da un siste-
ma di campionamento.

In commercio sono disponibili due categorie principali di 
metodi commerciali: i metodi omogenei e quelli eterogenei. 

Tra i metodi omogenei, l’unico oggi disponibile è rappresenta-
to dalla tecnica luminescente a canalizzazione d’ossigeno (LOCI 
–luminescent oxigen channeling immunoassay), che impiega 
particelle di lattice, il sistema biotina-streptavidina e i traccianti 
ftalocianina-ossigeno singoletto-olefina-diossetano (31).

Tra i metodi eterogenei, sono disponibili metodi di 
chemiluminescenza diretta, con marcatore luminoforo, di tipo 
competitivo (CLIA) o non competitivo (ICMA), e metodi di 
chemiluminescenza indiretta, con marcatore enzimatico, di tipo 
competitivo (CLEIA) o non competitivo (ICEMA). Nei metodi di 
chemiluminescenza diretta i marcatori luminofori utilizzati sono 
gli esteri di acridinio e il rutenio, mentre nei metodi indiretti, i 
marcatori enzimatici utilizzati sono la fosfatasi alcalina con 
substrato diossetano fosfato (AMPPD) e la perossidasi di rafano 
con substrato luminolo o derivati del luminolo (ABEI).

Gli elementi principali della progressiva l’innovazione nell’au-
tomazione dei metodi commerciali sono stati: l’impiego di siste-
mi di calibrazione a più punti, la cinetica della reazione immu-
nologica, la sostituzione del tracciante radioattivo con traccianti 
alternativi, tra cui i traccianti luminescenti, e, infine, l’utilizzo di 
fasi solide innovative, tra cui le particelle magnetiche.

Le pietre miliari dell’evoluzione dei metodi immunometrici 
automatizzati sono rappresentate nelle tabelle 4 e 5: l’impiego di 
queste piattaforme analitiche (tra cui vanno segnalate ARIA II, 
TDx, IMx) ha consentito la quantificazione di analiti di interesse 
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fondamentale in tutte le subdiscipline della Medicina interna 
(endocrinologia, allergologia, infettivologia, gastroenterologia, 
autoimmunologia, etc), in molti casi determinando nel corso 
di pochi decenni un radicale cambiamento nell’approccio dia-
gnostico, terapeutico e prognostico nei confronti di numerose 
patologie.

Le strumentazioni a maggiore diffusione agli albori del 
metodo CLIA automatizzato sono stati sicuramente ACS:180 
(Ciba Corning, USA) (32), che impiegava come tracciante este-
ri di acridinio, Immulite One (Cirrhus Diagnostic, Diagnostic 
Product Corporation, USA), che si basava sull’impiego della 
fosfatasi alcalina e del diossetano fosfato (33) e Elecsys 2010 
(Roche Diagnostics, Germany), che si basa sull’impiego dell’elet-
trochemiluminescenza (rutenio) (19). 

A queste strumentazioni hanno fatto seguito nuovi sistemi 
analitici ad automazione totale, che attualmente sono largamen-
te diffusi nei laboratori clinici: sono almeno 9 le aziende dell’in-
dustria biomedica a commercializzare soluzioni tecnologiche 
avanzate (tabella 6).

Tra queste, l’ultimo analizzatore automatico in ordine di 
apparizione è il Maglumi (Shenzen, Cina), strumento automa-
tico per analisi immunologiche [di cui sono note 5 versioni, a 
capacità analitica progressivamente crescente (600, 1000, 2000, 
2000 plus, 4000), in grado di eseguire da 120 a 280 test/ora, con 
capacità a bordo da 16 a 144 campioni], che utilizza chemilumi-
nescenza diretta (ABEI) e indiretta e particelle magnetiche ed è 
in grado di dosare più di 100 analiti diversi (ormoni, proteine, 
specifiche, anticorpi, autoanticorpi, etc).



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

14 Caleidoscopio

Applicazioni del metodo di immuno-
chemiluminescenza nel dosaggio degli 
autoanticorpi

Generalità 

L’identificazione di autoanticorpi circolanti in gioco nelle 
malattie autoimmuni e l’introduzione di metodi di laboratorio 
per la loro rilevazione e quantificazione hanno rappresentato 
momenti fondamentali della storia dell’immunologia degli 
ultimi sessant’anni: in questo campo sono state messe a punto 
e impiegate due categorie di metodi (microscopici e immunochi-
mici) che grande rilievo hanno avuto in medicina di laboratorio. 
Tutte le varianti tecnologiche dei metodi immunologici hanno 
trovato applicazione nella diagnostica delle malattie autoimmu-
ni, lungo generazioni di sistemi di dosaggio, che si sono susse-
guite con cadenza ventennale nel corso degli ultimi 50 anni del 
secolo scorso. Una sintetica classificazione di queste tecnologie 
si basa sul principio della molteplicità di rilevazione e distingue 
tra metodi convenzionali (monoplex) e metodi multipli (multi-
plex), a seconda della capacità di dosare contemporaneamente 
uno o più autoanticorpi (34,35). La tabella 7 ne esemplifica un 
elenco, probabilmente incompleto per difetto.

L’immunofluorescenza indiretta (IFI) e altri metodi immu-
nologici qualitativi (immunodiffusione doppia, fissazione del 
complemento, emoagglutinazione passiva, radio-immunopreci-
pitazione, etc), hanno rappresentato i primi e per lungo tempo 
utilizzati (anni 50-70) metodi per la rilevazione di autoanticorpi 
(36-48). Nel corso degli anni ’70-’80 questi metodi sono stati 
ulteriormente evoluti, con l’introduzione dell’immunoblot e 
dell’immunodot o dot blot (49-51) e sono stati introdotti i metodi 
immunometrici (IMA) di seconda generazione, quantitativi, 
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cioè il metodo radioimmunologico e sue varianti (RIA, IRMA), 
metodo immunoenzimatico e sue varianti (EIA, ELISA, IEMA), 
il metodo fluoroimmunologico e sue varianti (FIA, IFMA) 
e soprattutto il metodo immunochemiluminescente (CLIA, 
ICMA) (52-59). 

A partire dai primi anni del terzo millennio la ricerca ha pro-
dotto un ulteriore rapido avanzamento delle tecnologie diagno-
stiche dirette alla evidenziazione e quantificazione degli autoan-
ticorpi. Le ragioni di questa rivoluzione tecnologica sono state 
rappresentate da: a. l’incremento delle conoscenze sul ruolo ed 
il significato fisiopatogenetico e diagnostico degli autoanticorpi 
nelle malattie autoimmuni sistemiche e organo-specifiche (auto-
anticorpi come criteri diagnostici); b. l’affinamento delle proce-
dure per l’identificazione e la purificazione degli autoantigeni 
bersaglio della reazione autoimmune, con particolare riferimen-
to alla tecnologia del DNA ricombinante; c. l’applicazione della 
determinazione quantitativa degli autoanticorpi a sistemi anali-
tici automatizzati, inizialmente introdotti per la determinazione 
di ormoni, indicatori di neoplasia, metaboliti, anticorpi, etc; d. 
l’introduzione della tecnologie proteomiche, con possibilità di 
determinazione simultanea di più autoanticorpi nello stesso 
ambiente di reazione (multiplexing).

La concorrenza di questi processi ha determinato nel labora-
torio clinico l’avvento di una nuova era nella misurazione degli 
autoanticorpi, con aumento esponenziale della capacità anali-
tica e consensuale incremento numerico delle richieste di test 
diagnostici per le malattie autoimmuni (figura 7): ne è derivata 
la rapida dismissione di metodi di dosaggio tradizionali o di 
prima generazione a vantaggio di tecnologie automatizzate di 
seconda e terza generazione (34, 35, 60-62).

Scopo di questo paragrafo è di definire lo stato attuale delle 
tecnologie per la determinazione degli autoanticorpi, con parti-
colare riferimento ai metodi multiplex e monoplex di immunoche-
miluminescenza applicati ad analizzatori automatici, nell’ottica 
di aggiornare le precedenti rassegne curate dall’autore (34, 35).
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I metodi multiplex 

A partire dai primi anni del terzo millennio, sulla base dei pro-
gressi nelle sviluppo della genomica, la misurazione multipla di 
prodotti genici è diventata una caratteristica attuale dei metodi 
di laboratorio, definita con il suffisso ‘omica’ (trascrittomica: 
ribonomica, proteomica, metabolomica, etc). Analogamente 
alle altre componenti della trascrittomica, la proteomica, intesa 
come scienza che studia su larga scala l’espressione, la funzione 
e l’interazione di proteine, consente l’analisi parallela di centi-
naia di differenti antigeni/anticorpi in quantità minime di fluidi 
biologici, con l’obiettivo di identificare e quantificare molecole 
trascritte dall’RNA, che sono sovra o sotto-regolate in relazio-
ne ad una particolare malattia o fenotipo: in questo senso la 
disciplina sembra rappresentare la chiave di volta per indagare 
compiutamente alcune patologie umane acquisite, in campo 
oncologico, infettivologico, immunologico, etc. 

Negli ultimi 10 anni si è assistito alla produzione di numero-
se applicazioni di ricerca e commerciali per la quantificazione 
simultanea di analiti di natura proteica (ormoni, indicatori 
bio-umorali, citochine, anticorpi, autoanticorpi, etc) mediante 
l’impiego di nuove tecniche, alcune delle quali possono essere 
considerate una nuova categoria dei metodi IMA (63).

Data la complessità, lo studio delle molecole coinvolte 
nell’attività del sistema immunitario è apparso fin dall’inizio 
uno dei campi ideali di applicazione delle tecniche della prote-
omica (64, 65), con l’obiettivo di poter studiare l’intero processo 
autoimmune, anziché le sue singole componenti. Tra i numerosi 
sistemi ideati, alcuni microarray hanno trovato applicazione per 
lo studio dei profili autoanticorpali delle malattie autoimmu-
ni: si tratta degli array autoantigenici planari e non-planari (in 
sospensione) (34, 35, 60, 66-68). 

Tra gli array planari vanno ricordati i sistemi costituiti da 
microspot su vetrino, su micropiastre di polistirene o membrane 
di nitrocellulosa e i sistemi di immunoblot lineare su membra-
ne di nitrocellulosa (tabella 8). I primi si fondano sulla tecnica 
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originariamente proposta da Ekins (69) e presentano prospetti-
camente una rilevante importanza per la loro semplicità e fles-
sibilità; per essi non sono ancora disponibili applicazioni com-
merciali, ma sono noti studi di conferma della loro affidabilità 
(70-72): tra questi particolare interesse ai fini della presente ras-
segna è il metodo multiplex NALIA, che impiega un metodo di 
immunochemiluminescenza indiretta con perossidasi di rafano 
e tracciante luminescente.

I secondi si basano sulla tecnica di westernblot lineare (line 
immunoblot), con migrazione elettroforetica su membrane di 
nitrocellulosa; il metodo ha trovato numerose applicazioni com-
merciali e sono disponibili esperienze di validazione clinica dei 
sistemi condotte su vaste casistiche, anche provenienti da studi 
multicentrici (73-77). In generale il line immunoblot presenta 
accuratezza diagnostica e clinica paragonabile, se non superiore, 
ai metodi immunometrici convenzionali.

Tra gli array nonplanari (tabella 9) sono stati messi a punto 
sistemi in sospensione che utilizzano microparticelle riconosciu-
te mediante nefelometria laser (78) o fluorimetria laser in cito-
metri a flusso (79); quest’ultima tecnologia presenta numerose 
applicazioni commerciali ed è stata ampiamente validata da 
numerosi studi clinici, condotti in tutto il mondo.

I principali sistemi commerciali, che si fondano sulla tecno-
logia delle microsfere fluorescenti, sono indicati nella tabella 
10. Tra questi il sistema BioPlex 2200, di introduzione recente, a 
totale automazione e ad elevata produttività analitica, consente 
di eseguire un profilo autoanticorpale per le malattie reuma-
tiche, la sindrome da antifosfolipidi, le vasculiti e la celiachia; 
esperienze di validazione clinica sono disponibili su vaste casi-
stiche. Tra queste anche quelle condotte nel laboratorio dell’au-
tore confermano l’elevata produttività e affidabilità analitica 
nel dosaggio di autoanticorpi e anticorpi (80-93). Rappresenta 
l’unico sistema multiplex attualmente disponibile in Italia.

Accolto in modo entusiastico al suo apparire nel laboratorio 
clinico, il multiplexing avrebbe dovuto consentire il superamento 
di alcune limitazioni dei metodi convenzionali, di tipo analitico 
(riduzione dei volumi di campioni e reagenti e contenimento 



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

18 Caleidoscopio

dei costi), logistico-gestionale (dosaggio simultaneo nella stessa 
seduta e nello stesso ambiente di reazione di analiti attualmente 
misurati con metodologie differenti) e fisiopatologico [associa-
zione di marker in profili (profiling) patologia-orientati od orga-
no-orientati] e avrebbe dovuto trovare un largo impiego nell’at-
tività routinaria del laboratorio di auto immunologia (66-68). 
Tuttavia al momento l’industria biomedica sembra orientata a 
riproporre in versione multiplex i profili autoanticorpali già con-
solidati delle principali malattie autoimmuni, con il solo inten-
dimento di consentire un uso diagnostico limitato alle specificità 
autoanticorpali più comuni. E’ questo il principale motivo della 
lenta e stentata penetrazione di questi sistemi nella routine 
diagnostica a sostituire le metodologie convenzionali. Non è 
infatti ancora disponibile un profilo autoanticorpale flessibile, 
allargato ai 30-50 autoanticorpi più comuni e importanti, che 
consentirebbe un semplice impiego in laboratorio per la valuta-
zione dello stato autoimmune e il profiling autoanticorpale del 
paziente a fini predittivi, di monitoraggio e terapeutici (94). 

I metodi monoplex 

Dato il ritardo con cui trovano piena applicazione nel labora-
tori clinici i metodi multiplex, la diffusione dei metodi monoplex 
su piattaforme automatiche è stata progressiva negli ultimi dieci 
anni: sono oggi disponibili numerosi sistemi analitici automati-
ci, che consentono il dosaggio di autoanticorpi, separatamente o 
assieme ad altri analiti di particolare interesse (ormoni, proteine 
specifiche, anticorpi, etc). Nelle tabelle 11A e 11B sono indicate 
queste tecnologie: all’interno dei laboratori di autoimmunologia 
esse trovano ormai ampia applicazione.

In particolare gli strumenti Immulite (Siemens HD), Access 
(Beckman-Coulter), Architect (Abbott Laboratories), ADVIA 
Centaur (Siemens HD) Elecsys (Roche Diagnostics), Liaison 
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(DiaSorin), Maglumi (SNIBE) sono inseriti all’interno di piatta-
forme automatizzate per i dosaggi immunometrici e consentono 
la quantificazione degli autoanticorpi di più elevata richiesta 
(anti-tireoglobulina, anti-tireoperossidasi, anti-peptidi citrul-
li nati) (94-111), mentre gli strumenti  Zenit RA (A. Menarini 
Diagnostics), BioFlash (Instrumentation Laboratories) sono più 
strettamente dedicati ai laboratori di autoimmunologia, che ese-
guono la totalità dei test autoanticorpali (112-117). 

La sempre maggiore ampiezza di test autoanticorpali imple-
mentati in piattaforme automatizzate di immunochemilumi-
nescenza è ulteriormente dimostrata dalla presenza di lavori 
scientifici pubblicati nelle più importanti riviste di settore: a 
dicembre 2013 sono ormai disponibili almeno 42 pubblicazioni 
scientifiche che presentano dati ottenuti sulle strumentazioni 
indicate nella tabella 11 a testimonianza dell’accuratezza dia-
gnostica di queste tecnologie.
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Figura 1. Rosalyn Sussman Yalow, Salomon Berson e il metodo radioimmuno-
logico.

Figura 2. Georg Kohler, Cesar Milstein e gli anticorpi monoclonali.
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Figura 3A. Luminolo (I), isoluminolo (II) e loro derivati (ABENH, III).

Figura 3B. Chemiluminescenza diretta (1) e indiretta (2) del luminolo.
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Figura 4. Esteri dell’acridinio

Figura 5. Diossetani.
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Figura 6. Reazione di elettrochemiluminescenza rutenio-tripropilamina
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Figura 7. Evoluzione dei metodi immunologici per il rilevazione e la quantifi-
cazione degli autoanticorpi.
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Category Characteristics Examples 

1 Labeled analyte, limited anti-
body (receptor) 

Immunoassay (RIA, EIA, CLIA, 
FIA), Receptor Assay 

2 Labeled antibody, limited 
reagent (receptor) 

Non-isotopic immunoassay (CLIA, 
EIA, FIA), Receptor Assay 

3 Detection of immune complexes Radial diffusion, nephelometry 
(LAT, PACIA, PETINIA) 

4 Labeled antibody, excess reagent Immunometric assay (IRMA, IFMA, 
IEMA, ILMA) 

5 Assays for quantifying specific 
antibodies 

(ELISA, ILMA, IRMA, IFMA, RAST, 
FAST) 

6 Labeled reagent, signal modu-
lated by immune binding  
(homogeneous) 

CLETIA, CEDIA, SL-FIA,EMIT, 
FPIA 

Tabella 1. Schema di Gosling per la classificazione degli immunodosaggi. 
Per le sigle vedi testo.
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Tabella 2A. Pietre miliari nella storia degli immunodosaggi.

Year Event Immunoassay 

1960 Berson SA, Yalow RS. Development 
of first competitive immunoassay 
(insulin) – Nobel Prize 1977 (1) 

Radioimmunoassay (RIA) 

1960 Ekins RP. Development of first 
competitive immunoassay (thyrox-
ine) (6)

Radioimmunoassay (RIA) 

1967 Wide L, Bennich H, Johansson 
SGO. Development of first immu-
noassay (IgE) (7)

Radioallergosorbent test (RAST)

1968 Miles LEM, Hales CM. 
Development of first non competi-
tive immunoassay (8) 

Immunoradiometric assay (IRMA) 

1971 Engvall E, Perlmann O (9) – Van 
Weemen BK, Schuurs AH (10). 
Development of first non-isotopic 
immunoassays 

Enzyme-linked immunosorbent 
assay (ELISA) 

1972 Rubenstein KE, et al. Development 
of first homogeneous non-istopic 
immunoassay (11) 

Enzyme multiplied immunoassay 
technique (EMIT) 

1973 Dandliker WB, et al. Development 
of first fluoroimmunoassay (12)

Fluorescence polarization immuno-
assay (FPIA) 

1975 Kohler G, Milstein C. Development 
of monoclonal antibodies – Nobel 
Prize 1984 (3)

Monoclonal antibodies (MoAb) 

1976 Schroeder  M,et al. Development of 
first chemiluminescence immuno-
assay (13)

Chemiluminescence immunoassay 
(CLIA) 
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Tabella 2B. Pietre miliari nella storia degli immunodosaggi.

Year Event Immunoassay 

1976 Ullman EF, et al. Fluorescence excitation transfer 
immunoassay (14)

FETIA

1978 Pratt JJ, et al. Luminol chemiluminesce immunoas-
say (15) 

L-CLIA 

1982 Meurman OH, et al. Time-resolved fluoroimmunoas-
say (16)

TR-FIA

1983 Weeks  I, et al. Acridinium esters chemiluminescence 
immunoassay (17) 

AE-CLIA 

1989 Bronstein I, et al. Chemiluminescence enzyme-im-
munoassay (18)

CL-EIA 

1991 Blackburn GF, et al. Electro-chemiluminescence 
immunoassay (19)

E-CLIA 
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Tabella 3. Definizione e tipi di luminescenza.
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Year Instrument Company Immunoassay 

1975 CENTRIA Union Carbide Corporation RIA 

1977 Kemtek 3000 Kemble Instruments RIA

1978 Concept 4 
Automatic 
Radioassay 

Micromedic Systems RIA 

1978 ARIA II Becton-Dickinson 
Immunodiagnostics 

RIA 

1979 STAR Technicon Instruments RIA

1979 Quantum II Abbott Laboratories EIA 

1981 TDx Abbott Laboratories FPIA 

1988 IMx Abbott Laboratories EIA-FPIA 

1990 ACS:180 Ciba Corning/Chiron 
Diagnostics 

CLIA 

Tabella 4. Automazione degli immunodosaggi.

Year Instrument Company Immunoassay 

1991 Immulite I Cirrus Diagnostics CLIA 

1992 ES System Boehringer Mannheim EIA 

1993 Axsym Abbott Laboratories EIA, ICIA, FPIA 

1994 Access Sanofi Diagnostic Pasteur CLIA 

1997 ACS: Centaur Chiron Diagnostics CLIA 

1998 Elecsys Boehringer Mannheim CLIA 

1999 Architect Abbott Laboratories CLIA 
1999 Vitros ECi Ortho Clinical Diagnostics CLIA 

1999 Liaison Byk-Sangtec Diagnostica CLIA 

Tabella 5. Automazione degli immunodosaggi.
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Produttore Sistema 
analitico

Tecnologia Tracciante Enzima Fase solida

Abbott Architect CLIA Estere di acri-
dinio

- Particelle 
magnetiche

Beckman 
Coulter

Access 2
Unicel Dxl 
800

CLIA Diossetano 
fosfato 
(AMPPD)

Fosfatasi 
alcalina

Particelle 
magnetiche

Diasorin Liaison,
 Liaison XL

CLIA Derivati iso-
luminolo

- Particelle 
magnetiche

iSys CLIA Estere di acri-
dinio

Particelle 
magnetiche

Ortho 
(Johnson and 
Johnson)

Vitros ECi, 
Vitros 5600

CLIA Derivati 
luminolo

Perossidasi Pozzetti 
con strep-
tavidina

Roche 
Diagnostics

Elecsys 
2010, 
Cobas e411, 
Modular

ECLIA Derivati rute-
nio

- Particelle 
magnetiche

Siemens HD 
(DPC)

Immulite 
XPi

CLIA Diossetano 
fosfato 
(AMPPD)

Fosfatasi 
alcalina

Sferette di 
polistirene

Siemens HD 
(Bayer)

ADVIA 
Centaur

CLIA Estere di acri-
dinio

- Particelle 
magnetiche

Siemens HD 
(Dade-
Behring)

Dimension 
Vista

LOCI Diossetano - -

BioFlash CLIA Derivati iso-
luminolo

Particelle 
magnetiche

SNIBE Maglumi CLIA Derivati 
isoluminolo 
(ABEI)

- Particelle 
magnetiche

Tabella 6. Sistemi analitici ad automazione totale.
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Metodi Sigla
Convenzionali (monoplex) di prima generazione

Immunodiffusione doppia ID
Fissazione del complemento CF
Immunofluorescenza indiretta IIF
Agglutinazione passiva di eritrociti e di particelle di lattice PHA, LPA
Radio-immunoprecipitazione RIPA
Westernblot WB

Convenzionali (monoplex) di seconda e terza generazione
Radioimmunologico-Immunoradiometrico RIA-IRMA
Radiorecettoriale RRA
Immunoenzimatico-Immunoenzimometrico ELISA-IEMA
Immunoblot IB
Immunodot DB
Immunochemiluminescenza-immunochemiluminometrico CLIA-ILMA
Fluoroimmunologico- immunofluorimetrico FIA-IFMA

Multipli (multiplex)
Immunometrico (a microsfere indirizzate) MBA

Tabella 7. Classificazione dei metodi immunologici per il dosaggio di autoan-
ticorpi.
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Supporto Formato Sistema 
di rile-
vazione

Autoanticorpi 
rilevati 
(numero e 
tipo)

Produttività 
stimata 
(test/ora)

Prodotto 
commer-
ciale

Vetrini Microspot L 115 ~10.000 -
Vetrini Microspot F 196 ~10.000 -

Vetrini Microspot F 650 ~10.000 -
Vetrini Microspot F 225 ~10.000 -
Micropiastre Microspot C 15 ND -
Membrane di 
nitrocellulosa

Microspot C 30 ND -

Membrane di 
nitrocellulosa

Blot lineare C 15 (ENA) ~50 Inno-LIA

Membrane di 
nitrocellulosa

Blot lineare C 13 (ENA) ~50 RecomLine

Membrane di 
nitrocellulosa

Blot lineare C 11 (ENA) ~50 ANA-LIA

Membrane di 
nitrocellulosa

Nanodot L 10 (ENA) ND NALIA

Tabella 8. Array autoantigenici planari per la rilevazione di autoanticorpi 
(L, Luminescenza; F, Fluorescenza; C, Colorimetria; ND, non dichiarato).
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Supporto Formato Sistema 
di rile-
vazione

Autoanticorpi 
rilevati (max)

Produttività 
stimata 

(test/ora)

Prodotto 
commer-

ciale
Microsfere Pozzetti di 

polistirene
LN 3 (ENA) ~200 Copalis

Microsfere Pozzetti di 
polistirene

LF 9 (ENA) ~1.000 FIDIS

Microsfere Pozzetti di 
polistirene

LF 5 (ENA) ~1.000 AtheNA

Microsfere Pozzetti di 
polistirene

LF 5 (ENA) ~500 QuantaPlex

Etichette 
codificate

Pozzetti di 
polistirene

LF 9 (ENA) ~10.000 UltraPlex

Microsfere Automazione 
completa

LF 15 (ENA) ~2200 BioPlex 
2200

Tabella 9. Array autoantigenici non planari (in sospensione) per il dosaggio di auto-
anticorpi (LN, Nefelometria Laser; LF, Fluorimetria Laser).
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Society System Autoantigenic profiles 
(no.) 

Evolution Diffusion 
in Italy 

BMD,
France

FIDIS 
(Luminex) 

ANA (10), Vasculitis 
(3) Celiac (2), Thyroid 
(2), APS IgG, IgM (3), 
Gastritis (2), Liver (3) 

++++ +/- 

IL (INOVA), 
Spain-USA 

QuantaPlex 
(Luminex) 

ANA (8), Celiac (2) ? - 

ZEUS, 
USA 

Athena 
Multi-Lyte 
(Luminex) 

ANA (10), Vasculitis (3)
Celiac (2), Thyroid (2) 

++ +/- 

Origene,
USA 

TruePlex 
(Luminex) 

ANA (5), OSADS (5),  
Customizable 

++ - 

BIO-RAD, 
USA 

Bioplex 
2200 

ANA (13), Vasculitis 
(3), RA (1), APS IgG, 
IgA, IgM (6), Celiac 
IgA, IgG (5) 

+++ + 

Pronostics, 
UK 

UltraPlex ANA (2), Thyroid (2) ? - 

ImmunoConcept, 
USA 

Microzyme ANA (10) ? - 

SQI Diagnostics,
Canada 

Ig_Plex 
(Luminex) 

ANA (11), RA (4), 
Vasculitis (3), Celiac 
IgA, IgG (4) 

++ - 

Tabella 10.Sistemi di dosaggio multiplex e diffusione in Italia.
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Instrument Company Tracers Tests menu Refs 
(no.) 

Immulite 
1000/2000/ XPI 

Cirrhus, 
DPC, 
Bayer, 
Siemens 

Alkaline 
Phosphatase 
Adamantyl 
1,2-Dioxetane 
phosphate 
(AMPPD) 

TgAb, TPOAb, 
Anti-CCP, TRAb 

7 

Access/Access 
2/ Unicel Dxi 
600/800 

Sanofi, 
Beckman-
Coulter 

Horseradish 
Peroxidase 
Dioxetane 
phosphate 
(Lumi-Phos 
530) 

IFAb,TPOAb 
TgAb 

1 

Architect 
i1000/2000/4000 

Abbott Acridinium 
esters 

CCPAb, TgAb, 
TPOAb 

2 

ADVIA 
Centaur/CP/XP 

Chiron, 
Bayer, 
Siemens 

Acridinium 
esters 

TgAb, TPOAb, 
CCPAb 

4 

Tabella 11A. Sistemi CLIA monoplex per il dosaggio di autoanticorpi.
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Instrument Company Tracers Tests menu Refs 
(no.) 

Liaison/Liaison XL DiaSorin Isoluminol 
derivatives 

ANA, dsDNAAb, 
tTG-IgA, ENAAb, 
aCL-IgG,IgM, 
TgAb, TPOAb 

5 

Elecsys/Cobas 
Modular 

Boehringer 
Mannhein, 
Roche 

Rutenium  
tris-bipyri-
dyl 

TgAb, TPOAb, 
TRAb, CCPAb 

10 

Zenit RA A. Menarini Acridinium 
Esters 

ANA, ENA, 
tTG-IgG,IgA, 
DGP-IgG, IgA, 
aCL-IgG,IgM, 
B2GPI-IgG-IgM, 
CCPAb, MPOAb, 
PR3 Ab 

5 

BioFlash Inova/IL Isoluminol aCL-IgG,IgA,IgM 
. tTG- IgGA, IgG 
DGP-IgA,IgG , 
MPOAb, PR3Ab, 
GBMAb, B2GPI-
IgG, IgA, IgM 
ENA, ANA, 
DFS70Ab, ASCA-
IgG,IgA 
F-ActinAb, 
LKMAb, SLAAb, 
SP100Ab, 
gp210Ab, M2Ab

8

Maglumi 
600/1000/2000/2000 
Plus/4000 

SNIBE Isoluminol 
(ABEI) 

TgAb, TPOAb, 
TRAb, ICA, IAA, 
GADAb 

- 

Tabella 11B. Sistemi CLIA monoplex per il dosaggio di autoanticorpi.



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

37Caleidoscopio

Bibliografia

Yalow RS, Berson SA. Immunoassay of endogenous plasma insulin in 1. 
man. J Clin Invest 1960;39:1157-75
Kahn CR, Roth J. Berson, Yalow, and the JCI: the agony and the ecstasy. 2. 
J Clin Invest 2004;114:1051-4
Kohler G, Milstein C. Continuous cultures of fused cells secreting 3. 
antibody of predefinite specificity. Nature 1975;256:495-7
Wu AHB. A selected history and future of immunoassays development 4. 
and applications in clinical chemistry. Clin Chim Acta 2006;369:119-24
Gosling JP. A decade of development in immunoassay methodology. 5. 
Clin Chem 1990;36:1408-27.
Ekins RP: The estimation of thyroxine in human plasma by an 6. 
electrophoretic technique. Clin Chim Acta 1960;5:453-9
Wide L, Bennich H, Johansson SGO: Diagnosis of allergy by an in-vitro 7. 
test for allergen antibodies. Lancet 1967;2:1105-7
Miles LEH, Hales CN. Labelled antibodies and immunological assay 8. 
systems. Nature 1968;219:186-9
Engvall E, Perlmann P. Enzyme-linked immunosorbent assay 9. 
(ELISA). Quantitative assay of immunoglobulin G. Immunochemistry 
1971;8:971-4
Van Weemen BK, Schuurs AH. Immunoassay using antigen-enzyme 10. 
conjugates. FEBS Lett 1971;24:232-6
Rubinstein KE, Schneiders RS, Ullman BF. Development Homogeneous 11. 
enzyme immunoassay. A new immunochemical technique. Biochem 
Biophys Res Commun 1972;
Dandliker WB, Kelly RJ, Dandliker J, Farquhar J, Levin J. Fluorescence 12. 
polarization immunoassay, theory and experimental method. 
Immunochemistry 1973;10:219
Schroeder HR, Vogelhut PO, Carrico RJ, Bogulaski RC, Buckler 13. 
RT. Competitive protein binding assay for biotin monitored by 
chemiluminescence. Anal Chem 1976;48:1933-7
Ullman EF, Schwarzberg M, Rubinstein KE. Fluorescence excitation 14. 
transfer immunoassay. A general method for determination of antigens. 
J Biol Chem 1976;251:4172-8



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

38 Caleidoscopio

Pratt JJ, Woldring MG, Villerius L. Chemiluminescence-linked 15. 
immunoassay. J Immunol Methods 1978;21:179-84
Merman OH, Hemmila IA, Lovgren TNE, Halonen PE. Time-resolved 16. 
fluoroimmunoassay: a new test for rubella antibodies. J Clin Microbiol 
1982;16:920-5
Weeks I, Beheshti I, McCapra F, Cambel AK, Woodhead JS. 17. 
Acridinium esters as high affinity labels in immunoassay. Clin Chem 
1983;29:1474-9
Bronstein I, Voyta JC, Thorpe GH, Kricka LJ, Armstrong G. 18. 
Chemiluminescent assay of alkaline phosphatase applied in 
ultrasensitive enzyme immunoassay of thyrotropin. Clin Chem 
1989;35:1441-6
Blackburn GF, Shah H, Kenten JH, Leland, Kamin RA, Link J, 19. 
et al. Electrochemiluminescence detection for development of 
immunoassays and DNA probe assays for clinical diagnostics. Clin 
Chem 1991;37:1534-9
Diamandis EP, Christopoulos TK. Immunoassay. Academic Press, San 20. 
Diego 1996; pp. 1-3
Price CP. The evolution of immunoassay as seen through the journal 21. 
Clinical Chemistry. Clin Chem 1998;44:2071-4
Ekins RP. Ligand assays: fron electrophoresis to miniaturized 22. 
microarrays. Clin Chem 1998;44:215-30
Bock JL. The new era of automated immunoassay. Am J Clin Pathol 23. 
2000;113:628-46
Wu AHB. A selected history and future of immunoassay development 24. 
and applications in clinical chemistry. Clin Chim Acta 2006;369:119-24
Wild D. Immunoassay for beginners. In: The Immunoassay handbook. 25. 
Theory and applications of ligand binding, ELISA and related 
techniques. Wild DG (ed), Springer, Amsterdam 2013: pp. 7-10
Fortunato A, Vignati G. L’automazione. In: Le analisi immunometriche: 26. 
basi teoriche e applicazioni cliniche. Dotti C, Fortunato A, ed. Piccin 
editore, Padova 2013; pp. 195-244
Dodeigne C, Thunus L, Lejeune R. Chemiluminescence as diagnostic 27. 
tool. A review. Talanta 2000;51:415-39
Bronstein I, Edwards B, Woyta JC. 1,2-dioxetanes: novel 28. 
chemiluminescent enzyme substrates. Applications to immunoassays. 
J Biolumin Chemilumin 1989;4:99-111



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

39Caleidoscopio

McCapra F. Chemical mechanisms in bioluminescence. Acc Chem Res 29. 
1976;9:201-8
Leland JK, Powell MJ. Electrogenerated chemiluminescence: an 30. 
oxidative-ruduction type ECL reaction sequence using tripropyl 
amine. J Electrochem Soc 1990;137:3127-31
Ullman EF, Kirakossian H, Switchenko HK, Ishkanian J, Ericson M, 31. 
Wartchow CA, et al. Luminescent oxigen channeling assay (LOCI): 
sensitive, broadly applicable homogeneous immunoassay method. 
Clin Chem 1996;42:1518-26
Boland J, Carey G, Krodel E, Kwiatkowski M. The Ciba Corning 32. 
ACS:180 benchtop immunoassay analyzer. Clin Chem 1990;36:1598-
1602
Babson AL, Olson DR, Palmieri T, Ross AF, Becker DM, Mulqueen PJ. 33. 
The IMMULITE assay tube: a new approach to heterogeneous ligand 
assay. Clin Chem 1991;37:1521-2
Tozzoli R. Recent avances in diagnostic technologies and their impact 34. 
in autoimmune diseases. Autoimmun Rev 2007;6:334-40
Tozzoli R, Bonaguri C, Melegari A, Antico A, Bassetti D, Bizzaro 35. 
N. Current state of diagnostic technologies in the autoimmunology 
laboratory. Clin Chem Lab Med 2013;51:129-38
Wiik A, Hoier-Madsen M, Forslid J, Charles P, Meyrowitsch J. 36. 
Antinuclear antibodies: a contemporary nomenclature using HEp-2 
cells. J Autoimmun 2010; 35:276-90
Friou GJ, Finch SC, Detre KD. Nuclear localization of a factor from 37. 
disseminated lupus serum. Fed Proc 1957;16:413
Friou GJ. Clinical application of lupus serum-nucleoprotein reaction 38. 
using fluorescent antibody technique. J Clin Invest 1957;86:890-6.
Rapp F. Localization of antinuclear factors from lupus erythematosus 39. 
in tissue colture. J Immunol 1962;88:732-40
Robbins WC, Holman HR, Deicher H, Kunkel HG. Complement 40. 
fixation with all nuclei and DNA in lupus erythematosus. Proc Soc Exp 
Biol Med 1957;96:575-9
Trotter WR, Belyavin G, Waddams A. Precipitating and comple-41. 
ment-fixing antibodies in Hashimoto’s disease. Proc Roy Soc Med 
1957;50:961-2
Anderson JD, Goudie RB, Gray K, Timbury GC. Autoantibodies in 42. 
Addison’s disease. Lancet 1957;1:1123-4



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

40 Caleidoscopio

Witebsky E, Rose NR, Teplan K, Paine JR, Egan RWS. Chronic thyroidi-43. 
tis and immunization. JAMA 1957;164:1439-43 
Ceppellini R, Polli E, Celada F. A DNA-reacting factor in serum of a 44. 
patient with lupus erythematosus diffusus. Proc Soc Exp Biol Med 
1957;96:572-4
Doniach D, Roitt IM. Auto-immunity in Hashimoto’s disease and its 45. 
implications. J Clin Endocrinol Metab 1957;17:1293-304
Tan EM, Kunkel HG. Characteristic of a soluble nuclear antigen pre-46. 
cipitating with sera of patients with systemic lupus erythematosus. J 
Clin Invest 1966;96:464-70 
Kurata N, Tan EM. Identification of antibodies to nuclear acidic antigens 47. 
by counterimmunoelectrophoresis. Arthritis Rheum 1976;19:574-9
Lerner MR, Steitz JA. Antibodies to small nuclear RNAs complexed 48. 
with proteins are produced by patients with systemic lupus erythema-
tosus. Proc Natl Acad Sci USA 1979;76:5495-99
Towbin H, Staehelin T, Gordon J. Electrophoretic transfer of proteins 49. 
from polyacrylamide gels to nitrocellulose sheets: procedures and 
some applications. Proc Natl Acad Sci USA 1979;76:4350-4
Stott DI. Immunoblotting and dot blotting. J Immunol Methods 50. 
1989;119:153-87
Hermens AA, Bayens AJ, van Gemert AC, van Duijnhoven JL. Simple 51. 
dot-blot method evaluated for the detection of antibodies against 
extractable nuclear antigens. Clin Chem 1997;32:2420-2
Peake RL, Willis DB, Asimakis GK, Deiss WP. Radioimmunological 52. 
assay for antithyroglobulin antibodies. J Lab Clin Med 1974;84:907-19
Rees Smith B, Hall R. Thyroid stimulating immunoglobulins in 53. 
Greaves’disease. Lancet 1974; 2: 427-31
Engvall E. Determination of antibodies to DNA by ELISA. Lancet 1976; 54. 
2: 1410-2
Voller A, Bidwell DE, Burek CL. An enzyme-linked immunosorbent 55. 
assay (ELISA) for antibodies to thyroglobulin. Proc Soc Exp Biol Med 
1980; 163: 402-5
Endo Y, Nakano J, Horinouchi K, Ohtaki S, Izumi M, Ishikawa E. An 56. 
enzyme immunoassay for the measurement of anti-thyroglobulin 
autoantibody in human serum. Clin Chim Acta 1980; 103: 67-77



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

41Caleidoscopio

Jones CE, Pike JF, Dickinson RP, Rousseau RJ. Fluorescent enzyme 57. 
immunoassay for antibody to single- or double-stranded DNA. Am J 
Clin Pathol 1981; 75: 509-18
Van der Sluijs Veer G, Moens HJ. A time-resolved immunofluorometric 58. 
assay of autoantibodies to double-stranded DNA. Eur J Clin Chem 
Clin Biochem 1996; 34: 915-20
Merridew SR, Wilson DV, Williams EJ. Antigliadin antibody measure-59. 
ment by chemiluminescence ELISA in the diagnosis of coeliac disease. 
J Clin Pathol 1995; 48: 509-12
Tozzoli R. L’evoluzione della tecnologia e le ricadute sui percorsi dia-60. 
gnostici nelle malattie autoimmuni. RIMeL/IJLaM 2006; 2: 141-50
Tozzoli R, Morozzi G. Gli autoanticorpi nelle malattie reumatiche 61. 
autoimmuni: caratteristiche e metodi di dosaggio. In: Tozzoli R, 
Bizzaro N, Villalta D, Tonutti E, eds. Il laboratorio nelle malattie 
reumatiche autoimmuni. Esculapio, Bologna 2007: 107-27 
Bassetti D, Brusca I, Tozzoli R. I metodi di rilevazione per la rilevazione 62. 
degli autoanticorpi organo-specifici. In: Tozzoli R, Bizzaro N, Villalta 
D, Tonutti E, Pinchera A, eds. Il laboratorio nelle malattie autoimmuni 
d’organo. Esculapio, Bologna 2009: 55-78
Ellington AA, Kullo IJ, Bailey KR, et al. Antibody-based protein 63. 
multiplex platforms. Technical and operational challenges. Clin Chem 
2010; 56: 186-93
Robinson WH, Steinman L, Utz PJ. Proteomic technologies for the 64. 
study of autoimmune disease. Arthritis Rheum 2002; 46: 885-93
Wu T, Mohan C. Proteomic toolbox for autoimmunity research. 65. 
Autoimmun Rev 2009; 8: 595-8
Fritzler MJ. Advances and applications of multiplexed diagnostic 66. 
technologies in autoimmune diseases. Lupus 2006; 15: 422-7
Tozzoli R, Bizzaro N. Novel diagnostic methods for autoantibody 67. 
detection. In: Shonfeld Y, Gershwin ME, Meroni PL eds. Autoantibodies. 
Elsevier, Amsterdam 2006: 77-82
Bizzaro N, Tozzoli R, Shoenfeld Y. Are we at a stage to predict 68. 
autoimmune rheumatic diseases? Arthritis Rheum 2007; 56: 1736-44
Ekins R, Chu F. Multianalyte microspot immunoassay: the 69. 
microanalytical compact disk of the future. Ann Biol Clin (Paris) 
1992;50:337-53.



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

42 Caleidoscopio

Robinson WH, DiGennaro C, Hueber W, Haab BB, Kamachi M, Dean 70. 
EJ, et al. Autoantigen microarrays for multiplex characterization of 
autoantibody responses. Nat Med 2002; 8: 295-301
Hueber W, Kidd BA, Tomooka BH, et al. Antigen microarray profiling 71. 
of autoantibodies in rheumatoid arthritis. Arthritis Rheum 2005; 
52:2645-55.
McBride JD, Gabriel FG, Fordham J, et al. Screening autoantibody 72. 
profiles in systemic rheumatic disease with a diagnostic protein 
microarray that use a filtration assisted nanodot array luminometric 
immunoassay (NALIA). Clin Chem 2008; 54: 883-90
Meheus L, van Venrooij WJ, Wiik A, Charles PJ, Tzioufas AG, Meyer 73. 
O, et al. Multicenter validation of recombinant, natural and synthetic 
antigens used in a single multiparameter assay for the detection of 
specific anti-nuclear autoantibodies in connective tissue disorders. 
Clin Exp Rheumatol 1999; 17: 205-14.
Lopez-Longo FJ, Rodriguez-Mahou M, Escalona-Monge M, González 74. 
CM, Monteagudo I, Carreño-Pérez L.. Simultaneous identification of 
various antinuclear antibodies using an automated multiparameter 
line immunoassay system. Lupus 2003; 12: 623-9.
Pottel H, Wiik A, Locht H, Gordon T, Roberts-Thomson P, Abraham 75. 
D, et al. Clinical optimization and multicenter validation of antigen-
specific cut-off values on the INNO-LIA ANA update for the detection 
of autoantibodies in connective tissue disorders. Clin Exp Rheumatol 
2004; 22: 579-88
Eissfeller P, Sticherling M, Scholz D, Hennig K, Luttich T, Motz M, et al. 76. 
Comparison of different test systems for simultaneous antoantibody 
detection in connective tissue diseases. Ann N Y Acad Sci 2005; 1050: 
327-39
Almeida Gonzalez D, Cabrera de Leon A, Rodriguez Perez Mdel C, 77. 
Brito Díaz B, González Hernández A, et al. Efficiency of different 
strategies to detect autoantibodies to extractable nuclear antigens. J 
Immunol Methods 2010; 360: 89-9
Bizzaro N, Bonelli F, Tonutti E, Tozzoli R, Villalta D. New coupled-78. 
particle light-scattering assay for detection of Ro/SSA (52 and 60 kilo-
daltons) and La/SSB autoantibodies in connective tissue diseases. Clin 
Diagn Lab Immunol 2001;8:922-5.



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

43Caleidoscopio

Fulton RJ, McDade RL, Smith PL, Kienker LJ, Kettman JR Jr.. 79. 
Advanced multiplexed analysis with the FluoMetrix system. Clin 
Chem 1997;43:1749-56.
Tozzoli R, Barzilai O, Ram M, Villalta D, Bizzaro N, Sherer Y, et 80. 
al. Infections and autoimmune thyroid diseases: parallel detection 
of autoantibodies against pathogens with proteomic technology. 
Autoimmun Rev 2008;8:112-5.
Shovman O, Gilburd B, Barzilai O, Shinar E, Larisa B, Zandman-81. 
Goddard G, et al. Evalutaion of the BioPlex 2200 ANA screen: analysis 
of 510 healthy subjects: incidence of natural/predictive autoantibodies. 
Ann N Y Acad Sci 2005;1050:380-8.
Moder KG, Wener MH, Weisman MH, Ishimori ML, Wallace DJ, 82. 
Buckeridge DL, et al. Measurement of antinuclear antibodies by 
multiplex immunoassay: a prospective, multicenter clinical evaluation. 
J Rheumatol 2007;34:978-86.
Desplat-Jego S, Bardin N, Larida B, Sanmarco G. Evaluation of the 83. 
BioPlex 2200 ANA screen for the detection of antinuclear antibodies 
and comparison with conventional methods. Ann N Y Acad Sci 
2007;1109:245-55
Kaul R, Johnson K, Scholz H, Marr G. Performance of the BioPlex84. TM 
2200 autoimmune vasculitis kit. Autoimmun Rev 2009;8:224-7.
Bardin N, Desplat-Jego S, Daniel L, Jourde Chiche N, Sanmarco 85. 
M. BioPlex multiplexed system: simultaneous detection of anti-
dsDNA and anti-chromatin antibodies in patients with systemic lupus 
erythematosus. Autoimmunity 2009;42:63-8.
Hanly JG, Thompson K, McCurdy G, Fougere L, Theriault C, Wilton 86. 
K. Measurement of autoantibodies using multiplex technology in 
patients with systemic lupus erythematosus. J Immunol Methods 
2010;352:147-52.
Shanmugam VK, Swistowski DR, Saddic N, Wang H, Steen VD. 87. 
Comparison of immunofluorescence and multiplex antinuclear antibody 
screening in systemis sclerosis. Clin Rheumatol 2011;30:1363-8.
Kim Y, Park Y, Lee EY, Kim HS. Comparison of automated multiplexed 88. 
bead-based ANA screening assay with ELISA for detectin five common 
anti-extractable nuclear antigens and anti-dsDNA in systemic rheumatic 
diseases. Clin Chim Acta 2012;413:308-11.



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

44 Caleidoscopio

Op De Beéck K, Vermeesch P, Verscheueren P, Westhovens R, Marien 89. 
G, Blockmans D, et al. Antinuclear antibody detection by automated 
multiplex immunoassay in untreated patients at the time of diagnosis. 
Autoimmun Rev 2012;12:137-43.
Bose N, Wang X, Gupta M, Yao Q. The clinical utility of anti-chromatin 90. 
antibodies as measured by BioPlex 2200 in the diagnosis of systemic 
lupus erythematosu versus other rheumatic diseases. In J Clin Exp 
Med 2012;5:316-20.
Bruner BF, Guthridge JM, Lu R, Vidal G, Kelly JA, Robertson JM, 91. 
et al. Comparison of autoantibody specificities between traditional 
and bead-based assays in a large, diverse collection of patients with 
systemic lupus erythematosus and family members. Arthritis Rheum 
2012;64:3677-86.
Venner AA, Ibanez D, Gladman DD, Urowitz MB, MacKinnon 92. 
A, Blasutig IM, et al. Comparison of three anti-dsDNA assays: 
performance and correlation with systemic lupus erythematosus 
disease activity. Clin Biochem 2013;46:317-20.
Tozzoli R, Villalta D. 93. Autoantibody profiling of patients with 
antiphospholipid syndrome using an automated multiplexed 
immunoassay system. Autoimmun Rev. 2014;13:59-63.
La’ulu SL, Slev PR, Roberts WL. Performance characteristics of 94. 
5 automated thyroglobulin autoantibody and thyroid peroxidase 
autoantibody assays. Clin Chim Acta 2007;376:88-95.
Atzeni F, Doria A, Ghirardello A, Villalta D, Zampieri S, Carrabba 95. 
M, et al. Organ-specific autoantibodies in patients with rheumatoid 
arthritis treated with adalimumab: a prospective long term follow-up. 
Autoimmunity 2008;41:87-91.
Madudeira D, Prazeres S, Pedro MS, Pereira T, Font AP, Bugalho MJ. 96. 
In vitro assays to test the interference of anti-thyroglobulin antibodies 
on thyroglobulin measurement. Endocrine 2008;33:40-4.
Walsh JP, Bremner AP, Feddema P, Leedman PJ, Brown SJ, O’Leary P. 97. 
Thyrotropin and thyroid antibodies as predictors of hypothyroidism: a 
13-year, longitudinal study of a community-based cohort using current 
immunoassay techniques. J Clin Endocrinol Metab 2010;95:1095-104.
Taylor KP, Parkington D, Bradbury S, Simpson HL, Jefferies SJ, Halsall 98. 
DJ. Concordance between thyroglobulin antibody assays. Ann Clin  
Biochem 2011;48:367-9



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

45Caleidoscopio

Pickett AJ, Jones M., Evans C. Gauses of discordance between 99. 
thyroglobulin antibody assays. Ann Clin Biochem 2012;49:463-7.
La’ulu SL, Roberts WL. Second-trimester reference intervals for 100. 
thyroid tests: the role of ethnicity. Clin Chem 2007;53:1658-64.
Elrefaei M, Boose K, McGee M, Tarrant TK, Lin FC, Fine JP, et al. 101. 
Second generation automated anti-CCP test better predicts the clinical 
diagnosis of rheumatoid arthritis. J Clin Immunol 2012;32:131-7.
Magrini A, Pietroiusti A, Coppeta L, Babbucci A, Barnaba E, Papadia C, 102. 
et al. Shift work and autoimmune thyroid disorders. Int J Immunopathol 
Pharmacol 2006;19(4 suppl):31-6.
Basso D, Guariso G, Fsolo M, Pittoni M, Schiavon S, Fogar P, et al. 103. 
A new indirect chemiluminescent immunoassay to measure anti-
tissue transglutaminase antibodies. J Pediatr Gastroenterol Nutr 
2006;43:613-8.
Ghillani P, Rouquette AM, Desrgruelles C, Hauguel N, Le Pendeven 104. 
C, Piette JC, et al. Evaluation of the LIAISON ANA screen assay for 
antinuclear antibody testing in autoimmune diseases. Ann N Y Acad 
Sci 2007;1109:407-13.
Capuano F, Grasso V, Belforte L, Pallavicini L, Tincani A, Andreoli L, 105. 
et al. Development of automated assays for anticardiolipin antibodies 
determination: addressing antigen and standardization issues. Ann N 
Y Acad SCi 2007;1109:493-502.
Kivity  S, Agmon-Levin N, Zisappl M, Shapira Y, Nagy EV, Danko K, 106. 
et al. Vitamin D and autoimmune thyroid diseases. Cell Moll Immunol 
2011;8:243-7.
Zafrir Y, Gilburd B, Carrasco MG, Kivity S, Sanchez-Castanon M, 107. 
Lopez-Hoyos M, et al. Evaluation of an automated chemiluminescent 
immunoassay kit for antinuclear antibodies in autoimmune disease. 
Immunol Res 2013;56:451-6.
Atzeni F, Doria A, Ghiradello A, Turiel M, Batticciotto A, Carrabba M, 108. 
et al. Anti-thyroid antibodies and thyroid dysfunction in rheumatoi 
arthritis: prevalence and clinical value. Autoimmunity 2008;41:111-5.
Massart C, Sapin R, Gibassier J, Agin A, d’Herbomez M. Intermethod 109. 
variability in TSH-receptor antibody measurement: implication in 
the diagnosis of Graves disease and for the follow-up of Graves 
ophthalmopathy. Clin Chem 2009;55:183-6.



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

46 Caleidoscopio

Gassner D, Stock W, Golla R, Roth HJ. First automated assay 110. 
for thyrotropin receptor autoantibodies. Clin Chem Lab Med 
2009;47:1091-5.
Algeciras-Schmnich A, Lasho MA, Ness KM, Cheryk LA, Grebe SK. 111. 
The Roche Elecsys and Siemens Centaur thyroglobulin autoantibody 
assays show comparable clinical performance to the recently 
unavailable Beckman-Coulter Access thyroglobulin autoantibody 
assay in identifying samples with potentially false-low thyroglobulin 
measurements due to thyroglobulin autoantibody interference. Thyroid 
2011;21:813-4.
Pwersijn L, Decavele AS, Schouvers S, Devreese K. Evaluation of a 112. 
new set of automated chemiluminescence assays for anticardiolipin 
and anti-beta2-glycoprotein I antibodies in the laboratory diagnosis of 
the antiphospholipid syndrome. Thromb Res 2011;128:565-9.
Montaruli B, De Luna E, Mengozzi G, Molinari F, Napolitano E, Napoli 113. 
P, et al. Anti-cardiolipin and anti-B2-glycoprotein antibodies: normal 
refrence ranges in northwestern Italy. Lupus 2012;21:799-801.
Debaugnies F, Servais G, Badot V, Noubouossie D, Willems D, Corazza 114. 
F. Anti-cyclic citrullinate peptide antibodies: a comparison of different 
assays for the diagnosis of rheumatoid arthritis. Scand j Rheumatol 
2013;42:108-14.
Mahler M, Bogdanos DP, Pavlidis P, Fritzler MJ, Csernok E, Damoiseau 115. 
J, et al. PR3-ANCA: a promising biomarker for ulcerative colitis with 
extensive disease. Clin Chim Acta 2013;424:267-73.
Bentow C, Swart A, Wu J, Seaman A, Manfredi M, Infantino M, 116. 
et al. Clinical performance evaluation of a novel rapid response 
chemiluminescent immunoassay for the detection of autoantibodies to 
extractable nuclear antigens. Clin Chim Acta 2013;424:141-7.
Aita A, Rossi E, Basso D, Guariso G, Bozzato D, Pelloso M, et al. 117. 
Chemiluminescence and ELISA-based serum assays for diagnosing 
and monitoring celiac disease in children: a comparative study. Clin 
Chim Acta 2013;421:202-7.



Indice

Editoriale .. ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... . pag. 3
Introduzione e cenni storici... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...” 5

La chemiluminescenza ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...” 8
Generalità ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...” 8
Le reazioni chemiluminescenti ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...” 8
Le ftalilidrazidi: il luminolo e i suoi derivati ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...” 9
I diossetani . ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...” 10
Gli esteri di acridinio ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...” 10 

Il trisbipiridil-rutenio.. ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...” 11
L’automazione nei dosaggi immunochemiluminescenti 
commerciali ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...” 12

Applicazioni del metodo di immunochemiluminescenza nel dosaggio 
degli autoanticorpi.. ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...” 14

Generalità ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...” 14
I metodi multiplex ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...” 16
I metodi monoplex ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...” 18

Figure ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...” 20

Tabelle ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...” 25

Bibliografia... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... .. ” 37

Indice. ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...” 47



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

48 Caleidoscopio

C a l e i d o s c o p i o
I ta l iano

 1. Rassu S.: Principi generali di endocrinologia. Gennaio ’83
2. Rassu S.: L’ipotalamo endocrino. Giugno ’83
3. Rassu S.: L’ipofisi. Dicembre ’83
4. Alagna., Masala A.: La prolattina. Aprile ’84
5. Rassu S.: Il pancreas endocrino. Giugno ’84
6. Fiorini I., Nardini A.: Citomegalovirus, Herpes virus, Rubella virus (in gravidanza). Luglio ’84.
7. Rassu S.: L’obesita’. Settembre ’84
8. Franceschetti F., Ferraretti A.P, Bolelli G.F., Bulletti C.:Aspetti morfofunzionali del l’ovaio.

Novembre ’84.
9. Kubasik N.P.: Il dosaggio radioimmunologico (1). Dicembre ’84.
10. Kubasik N.P.: Il dosaggio radioimmunologico (2) parte prima. Gennaio’85.
11. Kubasik N.P.: Il dosaggio radioimmunologico (2) parte seconda. Febbraio ’85.
12.Kubasik N.P.: Il dosaggio radioimmunologico (3) parte prima. Aprile ’85.
13. Nacamulli D, Girelli M.E, Zanatta G.P, Busnardo B.: Il TSH. Giugno ’85.
14. Facchinetti F. e Petraglia F.: La β-endorfina plasmatica e liquorale. Agosto ’85.
15. Baccini C.: Le droghe d’abuso (1). Ottobre ’85.
16. Kubasik N.P.: Il dosaggio radioimmunologico (3) parte seconda. Dicembre ’85.
17. Nuti R.: Fisiologia della vitamina D: Trattamento dell’osteoporosi post-menopausale.

Febbraio ’86
18. Cavallaro E.: Ipnosi: una introduzione psicofisiologica. Marzo ’86.
19. Fanetti G.: AIDS: trasfusione di sangue emoderivati ed emocomponenti. Maggio ’86.
20. Fiorini I., Nardini A.: Toxoplasmosi, immunologia e clinica. Luglio ’86.
21. Limone P.: Il feocromocitoma. Settembre ’86.
22. Bulletti C., Filicori M., Bolelli G.F., Flamigni C.: Il Testicolo. Aspetti morfo-funzionali e

clinici. Novembre ’86.
23. Bolcato A.: Allergia. Gennaio ’87.
24. Kubasik N.P.: Il dosaggio enzimoimmunologico e fluoroimmunologico. Febbraio ’87.
25. Carani C.: Patologie sessuali endocrino-metaboliche. Marzo ’87.
26. Sanna M., Carcassi R., Rassu S.: Le banche dati in medicina. Maggio ’87.
27. Bulletti C., Filicori M., Bolelli G.F., Jasonni V.M., Flamigni C.: L’amenorrea. Giugno ’87.
28. Zilli A., Pagni E., Piazza M.: Il paziente terminale. Luglio ’87.
29. Pisani E., Montanari E., Patelli E., Trinchieri A., Mandressi A.: Patologie pro statiche.

Settembre ’87.
30. Cingolani M.: Manuale di ematologia e citologia ematologica. Novembre ’87.
31. Kubasik N.P.: Ibridomi ed anticorpi monoclonali. Gennaio ’88.



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

49Caleidoscopio

32. Andreoli C., Costa A., Di Maggio C.: Diagnostica del carcinoma mammario. Feb braio 
’88.

33. Jannini E.A., Moretti C., Fabbri A., Gnessi L., Isidori A.: Neuroen do cri no lo gia dello stress. 
Marzo ’88.

34. Guastella G., Cefalù E., Carmina M.: La fecondazione in vitro. Maggio ‘88.
35. Runello F., Garofalo M.R., Sicurella C., Filetti S., Vigneri R.: Il gozzo nodulare. Giugno ’88.
36. Baccini C.: Le droghe d’abuso (2). Luglio ’88.
37. Piantino P., Pecchio F.: Markers tumorali in gastroenterologia. Novembre ’88.
38. Biddau P.F., Fiori G.M., Murgia G.: Le leucemie acute infantili. Gennaio ’89.
39. Sommariva D., Branchi A.: Le dislipidemie. Febbraio ‘89.
40. Butturini U., Butturini A.: Aspetti medici delle radiazioni. Marzo ‘89.
41. Cafiero F., Gipponi M., Paganuzzi M.: Diagnostica delle neoplasie colo-rettali. Aprile ‘89.
42. Palleschi G.: Biosensori in Medicina. Maggio ‘89.
43. Franciotta D.M., Melzi D’Eril G.V. e Martino G.V.: HTLV-I. Giugno ‘89.
44. Fanetti G.: Emostasi: fisiopatologia e diagnostica. Luglio ‘89.
45. Contu L., Arras M.: Le popolazioni e le sottopopolazioni linfocitarie. Settembre ‘89.
46. Santini G.F., De Paoli P., Basaglia G.: Immunologia dell’occhio. Ottobre ‘89.
47. Gargani G., Signorini L.F., Mandler F., Genchi C., Rigoli E., Faggi E.: Infezioni oppor tu-

nistiche in corso di AIDS. Gennaio ‘90.
48. Banfi G., Casari E., Murone M., Bonini P.: La coriogonadotropina umana. Febbraio ‘90.
49. Pozzilli P., Buzzetti R., Procaccini E., Signore E.: L’immunologia del diabete mellito. 

Marzo ‘90.
50. Cappi F.: La trasfusione di sangue: terapia a rischio. Aprile ‘90.
51. Tortoli E., Simonetti M.T.: I micobatteri. Maggio ‘90.
52. Montecucco C.M., Caporali R., De Gennaro F.: Anticorpi antinucleo. Giugno ‘90. 
53. Manni C., Magalini S.I. e Proietti R.: Le macchine in terapia intensiva. Lu glio ‘90.
54. Goracci E., Goracci G.: Gli allergo-acari. Agosto ‘90. 
55. Rizzetto M.: L’epatite non A non B (tipo C). Settembre ‘90.
56. Filice G., Orsolini P., Soldini L., Razzini E. e Gulminetti R.: Infezione da HIV-1: patoge-

nesi ed allestimento di modelli animali. Ottobre ‘90.
57. La Vecchia C. Epidemiologia e prevenzione del cancro (I). Gennaio ‘91.
58. La Vecchia C. Epidemiologia e prevenzione del cancro (II). Febbraio ‘91.
59. Santini G.F., De Paoli P., Mucignat G., e Basaglia G., Gennari D.: Le molecole dell’adesi-

vità nelle cellule immunocompetenti. Marzo ‘91.
60. Bedarida G., Lizioli A.: La neopterina nella pratica clinica. Aprile ‘91.
61. Romano L.: Valutazione dei kit immunochimici. Maggio ‘91.
62. Dondero F. e Lenzi A.: L’infertilità immunologica. Giugno ‘91.
63. Bologna M. Biordi L. Martinotti S.: Gli Oncogèni. Luglio ‘91.
64. Filice G., Orsolini P., Soldini L., Gulminetti R., Razzini E., Zambelli A. e Scevola D.: In fe-

zione-malattia da HIV in Africa. Agosto ‘91. 
65. Signore A., Chianelli M., Fiore V., Pozzilli P., Andreani D.: L’immu no scintigrafia nella 

diagnosi delle endocrinopatie autoimmuni. Settembre ‘91.
66. Gentilomi G.A.: Sonde genetiche in microbiologia. Ottobre ‘91.
67. Santini G.F., Fornasiero S., Mucignat G., Besaglia G., Tarabini-Castellani G. L., Pascoli 

L.: Le sonde di DNA e la virulenza batterica. Gennaio ‘92.
68. Zilli A., Biondi T.: Il piede diabetico. Febbraio ‘92.



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

50 Caleidoscopio

69. Rizzetto M.: L’epatite Delta. Marzo ‘92.
70. Bracco G., Dotti G., Pagliardini S., Fiorucci G.C.: Gli screening neonatali. Aprile ‘92.
71. Tavani A., La Vecchia C.: Epidemiologia delle patologie cardio e cerebrovascolari. Luglio ‘92.
72. Cordido F., Peñalva A., De la Cruz L. F., Casanueva F. F., Dieguez C.: L’or mo ne della 

crescita. Agosto ‘92. 
73. Contu L., Arras M.: Molecole di membrana e funzione immunologica (I). Set tembre ‘92.
74. Ferrara S.:Manuale di laboratorio I. Ottobre ‘92.
75. Gori S.: Diagnosi di laboratorio dei patogeni opportunisti. Novembre ‘92.
76. Ferrara S.: Manuale di laboratorio II. Gennaio ‘93.
77. Pinna G., Veglio F., Melchio R.: Ipertensione Arteriosa. Febbraio ‘93.
78. Alberti M., Fiori G.M., Biddau P.: I linfomi non Hodgkin. Marzo ‘93.
79. Arras M., Contu L.: Molecole di membrana e funzione immunologica (II). Aprile ‘93.
80. Amin R.M., Wells K.H., Poiesz B.J.: Terapia antiretrovirale. Maggio ‘93.
81. Rizzetto M.: L’epatite C. Settembre ‘93.
82. Andreoni S.: Diagnostica di laboratorio delle infezioni da lieviti. Ottobre ‘93.
83.Tarolo G.L., Bestetti A., Maioli C., Giovanella L.C., Castellani M.: Diagnostica con radio-

nuclidi del Morbo di Graves-Basedow. Novembre ‘93.
84. Pinzani P., Messeri G., Pazzagli M.: Chemiluminescenza. Dicembre ‘93.
85. Hernandez L.R., Osorio A.V.: Applicazioni degli esami immunologici. Gennaio 94.
86. Arras M., Contu L.: Molecole di Membrana e funzione immunologica. Parte terza: I lnfociti 

B. Febbraio ‘94.
87. Rossetti R.: Gli streptoccocchi beta emolitici di gruppo B (SGB). Marzo ‘94.
88. Rosa F., Lanfranco E., Balleari E., Massa G., Ghio R.: Marcatori biochimici del rimo del-

lamento osseo. Aprile ‘94.
89. Fanetti G.: Il sistema ABO: dalla sierologia alla genetica molecolare. Settembre ‘94.
90. Buzzetti R., Cavallo M.G., Giovannini C.: Citochine ed ormoni: Interazioni tra sistema 

endocrino e sistema immunitario. Ottobre ‘94.
91. Negrini R., Ghielmi S., Savio A., Vaira D., Miglioli M.: Helicobacter pylori. Novembre 

‘94.
92. Parazzini F.: L’epidemiologia della patologia ostetrica. Febbraio ‘95.
93. Proietti A., Lanzafame P.: Il virus di Epstein-Barr. Marzo ‘95.
94. Mazzarella G., Calabrese C., Mezzogiorno A., Peluso G.F., Micheli P, Romano L.: 

Im muno flogosi nell’asma bronchiale. Maggio ‘95.
95. Manduchi I.: Steroidi. Giugno ‘95.
96. Magalini S.I., Macaluso S., Sandroni C., Addario C.: Sindromi tossiche sostenute da prin-

ci pi di origine vegetale. Luglio ‘95.
97. Marin M.G., Bresciani S., Mazza C., Albertini A., Cariani E.: Le biotecnologie nella dia-

gnosi delle infezioni da retrovirus umani. Ottobre ‘95.
98.La Vecchia C., D’Avanzo B., Parazzini F., Valsecchi M.G.: Metodologia epidemiologica e 

spe rimen ta zio ne clinica. Dicembre ‘95.
99.Zilli A., Biondi T., Conte M.: Diabete mellito e disfunzioni conoscitive. Gennaio ‘96.
100.Zazzeroni F., Muzi P., Bologna M.: Il gene oncosoppressore p53: un guardiano del genoma. 

Marzo ‘96.
101.Cogato I. Montanari E.: La Sclerosi Multipla. Aprile ‘96.
102.Carosi G., Li Vigni R., Bergamasco A., Caligaris S., Casari S., Matteelli A., Tebaldi A.: 



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

51Caleidoscopio

Malattie a trasmissione sessuale. Maggio ‘96.
103.Fiori G. M., Alberti M., Murtas M. G., Casula L., Biddau P.: Il linfoma di Hodgkin. Giu-

gno ‘96.
104.Marcante R., Dalla Via L.: Il virus respiratorio sinciziale. Luglio ‘96.
105.Giovanella L., Ceriani L., Roncari G.: Immunodosaggio dell’antigene polipeptidico tis-

sutale specifico (TPS) in oncologia clinica: metodologie applicative. Ottobre ‘96.
106.Aiello V., Palazzi P., Calzolari E.: Tecniche per la visualizzazione degli scambi cromatici 

(SCE): significato biologico e sperimentale. Novembre ‘96.
107.Morganti R.: Diagnostica molecolare rapida delle infezioni virali. Dicembre ‘96.
108.Andreoni S.: Patogenicità di Candida albicans e di altri lieviti. Gennaio ‘97.
109.Salemi A., Zoni R.: Il controllo di gestione nel laboratorio di analisi. Febbraio ‘97.
110.Meisner M.: Procalcitonina. Marzo ‘97.
111.Carosi A., Li Vigni R., Bergamasco A.: Malattie a trasmissione sessuale (2). Aprile ‘97.
112.Palleschi G. Moscone D., Compagnone D.: Biosensori elettrochimici in Biomedicina. 

Maggio ‘97.
113.Valtriani C., Hurle C.: Citofluorimetria a flusso. Giugno ‘97.
114.Ruggenini Moiraghi A., Gerbi V., Ceccanti M., Barcucci P.: Alcol e problemi correlati. Set-

tembre ‘97.
115.Piccinelli M.: Depressione Maggiore Unipolare. Ottobre ‘97.
116.Pepe M., Di Gregorio A.: Le Tiroiditi. Novembre ‘97.
117.Cairo G.: La Ferritina. Dicembre ‘97.
118.Bartoli E.: Le glomerulonefriti acute. Gennaio ‘98.
119.Bufi C., Tracanna M.: Computerizzazione della gara di Laboratorio. Febbraio ‘98.
120.National Academy of Clinical Biochemistry: Il supporto del laboratorio per la diagnosi ed 

il monitoraggio delle malattie della tiroide.  Marzo ‘98.
121.Fava G., Rafanelli C., Savron G.: L’ansia. Aprile ‘98.
122.Cinco M.: La Borreliosi di Lyme. Maggio ‘98.
123.Giudice G.C.: Agopuntura Cinese. Giugno ‘98.
124.Baccini C.: Allucinogeni e nuove droghe (1). Luglio ‘98.
125.Rossi R.E., Monasterolo G.: Basofili. Settembre ‘98.
126. Arcari R., Grosso N., Lezo A., Boscolo D., Cavallo Perin P.: Eziopatogenesi del diabete 

mellito di tipo 1. Novembre ‘98.
127.Baccini C.: Allucinogeni e nuove droghe (1I). Dicembre ‘98.
128.Muzi P., Bologna M.: Tecniche di immunoistochimica. Gennaio ‘99.
129.Morganti R., Pistello M., Vatteroni M.L.: Monitoraggio dell’efficacia dei farmaci 

antivirali. Febbraio ‘99.
130.Castello G., Silvestri I.:Il linfocita quale dosimetro biologico. Marzo ‘99.
131.AielloV., Caselli M., Chiamenti C.M.: Tumorigenesi gastrica Helicobacter pylori - corre-

lata. Aprile ‘99.
132.Messina B., Tirri G., Fraioli A., Grassi M., De Bernardi Di Valserra M.: Medicina 

Termale e Malattie Reumatiche. Maggio ‘99.
133.Rossi R.E., Monasterolo G.: Eosinofili. Giugno ‘99.
134.Fusco A., Somma M.C.: NSE (Enolasi Neurono-Specifica). Luglio ‘99.
135.Chieffi O., Bonfirraro G., Fimiani R.: La menopausa. Settembre ‘99.
136.Giglio G., Aprea E., Romano A.: Il Sistema Qualità nel Laboratorio di Analisi. Ottobre 

‘99.



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

52 Caleidoscopio

137.Crotti D., Luzzi I., Piersimoni C.: Infezioni intestinali da Campylobacter e microrganismi 
correlati. Novembre ‘99.

138.Giovanella L.: Tumori Neuroendocrini: Diagnosi e fisiopatologia clinica. Dicembre ‘99.
139.Paladino M., Cerizza Tosoni T.: Umanizzazione dei Servizi Sanitari: il Case Management. 

Gennaio 2000.
140.La Vecchia C.: Come evitare la malattia. Febbraio 2000.
141.Rossi R.E., Monasterolo G.: Cellule dendritiche. Marzo 2000.
142.Dammacco F.: Il trattamento integrato del Diabete tipo 1 nel bambino e adolescente (I). 

Aprile 2000.
143.Dammacco F.: Il trattamento integrato del Diabete tipo 1 nel bambino e adolescente (II). 

Maggio 2000.
144.Croce E., Olmi S.: Videolaparoscopia. Giugno 2000.
145.Martelli M., Ferraguti M.: AllergoGest. Settembre 2000.
146.Giannini G., De Luigi M.C., Bo A., Valbonesi M.: TTP e sindromi correlate: nuovi oriz-

zonti diagnostici e terapeutici. Gennaio 2001.
147.Rassu S., Manca M.G., Pintus S., Cigni A.: L’umanizzazione dei servizi sanitari. Febbraio 

2001.
148. Giovanella L.: I tumori della tiroide. Marzo 2001.
149.Dessì-Fulgheri P., Rappelli A.: L’ipertensione arteriosa. Aprile 2001.
150. The National Academy of Clinical Biochemistry: Linee guida di laboratorio per lo scree-

ning, la diagnosi e il monitoraggio del danno epatico. Settembre 2001.
151.Dominici R.: Riflessioni su Scienza ed Etica. Ottobre 2001.
152.Lenziardi M., Fiorini I.: Linee guida per le malattie della tiroide. Novembre 2001.
153.Fazii P.: Dermatofiti e dermatofitosi. Gennaio 2002.
154.Suriani R., Zanella D., Orso Giacone G., Ceretta M., Caruso M.: Le malattie infiamma-

torie intestinali (IBD) Eziopatogenesi e Diagnostica Sierologica. Febbraio 2002.
155. Trombetta C.: Il Varicocele. Marzo 2002.
156.Bologna M., Colorizio V., Meccia A., Paponetti B.: Ambiente e polmone. Aprile 2002.
157. Correale M., Paradiso A., Quaranta M.: I Markers tumorali. Maggio 2002.
158. Loviselli A., Mariotti S.: La Sindrome da bassa T3. Giugno 2002.
159.  Suriani R., Mazzucco D., Venturini I., Mazzarello G., Zanella D., Orso Giacone G.: 

Helicobacter Pylori: stato dell’arte. Ottobre 2002.
160.  Canini S.: Gli screening prenatali: marcatori biochimici, screening nel 1° e 2° trimestre di 

gravidanza e test integrato. Novembre 2002.
161. Atzeni M.M., Masala A.: La β-talassemia omozigote. Dicembre 2002.
162. Di Serio F.: Sindromi coronariche acute. Gennaio 2003.
163. Muzi P., Bologna M.: Il rischio di contaminazione biologica nel laboratorio biosanitario. 

Febbraio 2003.
164. Magni P., Ruscica M., Verna R., Corsi M.M.: Obesità: fisiopatologia e nuove prospettive 

diagnostiche. Marzo 2003.
165. Magrì G.: Aspetti biochimici e legali nell’abuso alcolico. Aprile 2003.
166. Rapporto dello Hastings Center: Gli scopi della medicina: nuove priorità. Maggio 2003.
167. Beelke M., Canovaro P., Ferrillo F.: Il sonno e le sue alterazioni. Giugno 2003.
168. Macchia V., Mariano A.: Marcatori tumorali nel cancro della vescica. Luglio 2003.
169. Miragliotta G., Barra Parisi G., De Sanctis A., Vinci E.: La Turbercolosi Polmonare: 

Diagnostica di Laboratorio. Agosto 2003.



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

53Caleidoscopio

170. Aebischer T.: Il Comitato Internazionale della Croce Rossa ed il Diritto Internazionale 
Umanitario. Settembre 2003.

171. Martino R., Frallicciardi A., Tortoriello R.: Il manuale della sicurezza. Ottobre 2003.
172. Canigiani S. e Volpini M.: Infarto acuto del miocardio: biochimica del danno cellulare e 

marcatori di lesione. Novembre 2003.
173. La Brocca A. Orso Giacone G. Zanella D. Ceretta M.: Laboratorio e clinica delle princi-

pali affezioni tiroidee. Dicembre 2003.
174. Savron G.: Le Fobie. Gennaio 2004.
175. Paganetto G.: Evoluzione storica del rischio di patologie umane per contaminazione chi-

mica ambientale. Febbraio 2004.
176. Giovanella L.: Iperparatiroidismo e tumori paratiroidei. Marzo 2004.
177. Severino G., Del Zompo M.: Farmacogenomica: realtà e prospettive per una “Medicina 

Personalizzata”. Aprile 2004.
178 Arigliano P.L.: Strategie di prevenzione dell’allergia al lattice nelle strutture sanitarie. 

Maggio 2004.
179. Bruni A.: Malattia di Alzheimer e Demenza Frototemporale. Giugno 2004.
180. Perdelli F., Mazzarello G., Bassi A.M., Perfumo M., Dallera M.: Eziopatogenesi e diagno-

stica allergologica. Luglio 2004.
181. Franzoni E., Gualandi P. Pellegrini G.: I disturbi del comportamento alimentare. Agosto 

2004.
182. Grandi G., Peyron F.: La toxoplasmosi congenita. Settembre 2004.
183. Rocca D.L., Repetto B., Marchese A., Debbia E.A: Patogeni emergenti e resistenze bat-

teriche. Ottobre 2004.
184. Tosello F., Marsano H.: Scientific English Handout. Novembre 2004.
185. La Brocca A., Orso Giacone G., Zanella D.: Ipertensione arteriosa secondaria: clinica e 

laboratorio. Dicembre 2004.
186. Paganetto G.: Malattie Neoplastiche: dalla Paleopatologia alle Fonti Storiche. Gennaio 

2005.
187. Savron G.: La sindrome dai mille tic: il disturbo di Gilles de la Tourette. Febbraio 2005.
188. Magrì G., Baghino E., Floridia M., Ghiara F.: Leishmania. Marzo 2005.
189. Lucca U., Forloni G., Tiraboschi P., Quadri P., Tettamanti M., PasinaL.: In vecchia men-

to, deterioramento cognitivo e malattia di Alzheimer. Aprile 2005.
190. Volpe G., Delibato E., Orefice L., Palleschi G.: Tossinfezioni alimentari e metodiche 

recenti ed innovative per la ricerca dei batteri patogeni responsabili. Maggio 2005.
191. Mazzarello M.G., Albalustri G., Audisio M., Perfumo M., L. Cremonte G.: Aerobiologia 

ed allergopatie. Giugno 2005.
192. Scalabrino G., Veber D., Mutti E.:Nuovi orizzonti biologici per la vitamina B12. Luglio 

2005.
193. Zepponi E.: Guida pratica per gli utenti del laboratorio analisi. Settembre 2005.
194. Faricelli R., Esposito S., Martinotti S.: La sindrome da anticorpi anti-fosfolipidi. Ottobre 

2005.
195. Baccini C., Bezzi F., Conti M., Tazzari V.: Doping e antidoping nello sport. Novembre 

2005.
196. Lozzi M.: La Mediazione pacifica dei conflitti. Una risorsa socio-relazionale in ambito 

medico-sanitario. Dicembre 2005.
197. Bracco G.: Progettare un Laboratorio di Analisi. Gennaio 2006.



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

54 Caleidoscopio

198. Angelucci A.: Apoptosi e sistema immunitario: regolazione e patologie associate. 
Febbraio 2006.

199. Commissione Tecnica sul Rischio Clinico: Risk management in Sanità. Il problema 
degli errori. Marzo 2006

200. Casati G., Marchese E., Roberti V., Vichi M.C.: La gestione dei processi clinico 
assistenziali per il miglioramento delle prassi. Aprile 2006.

201. Zanella D., Ceretta M., Orso Giacone G.: Peptidi natriuretici: nuove frontiere in 
cardiologia? Maggio 2006.

202. Cicala M., Dal Lago U., Vinci P., Maggiorotti M.: L’accusa di malpractice in ambito 
medico. Giugno 2006.

203. Martino R.: Manuale Qualità UNI EN ISO 9001. Luglio 2006.
204. Mazzarello M.G., Arata M., Perfumo M., Marchese A., Debbia E.A.: Tubercolosi 

e micobatteri. Settembre 2006.
205. Matrullo R.: Anoressia: la negazione della sessualità come difesa narcisistica. 

Ottobre 2006.
206. Crotti D.: Le parassitosi intestinali ed uro-genitali. Novembre 2006.
207. Orso Giacone G., Zanella D., Ceretta M.: Il referto interpretativo in infettivologia. 

Dicembre 2006.
208. Baghino E., Magrì G., Nicoletti L., Novaro G., Vignale C., Mazzei C.: Stato del-

l’arte delle aneuploidie fetali, dall’indagine clinica prenatale alla diagnosi anatomo-
patologica. Gennaio 2007.

209. Mazzarello M.G., Brunetti R., Perfumo M., Torriglia A.M., Montresor G.: 
Principali Tecniche Analitiche in uso nei Laboratori di Analisi Chimico Cliniche e 
Microbiologiche. Febbraio 2007.

210. Orso Giacone G., Zanella D., Ceretta M.: Celiachia dalla A alla Z. Marzo 2007.
211. Cingolani M., Sparviero E.: Decidere ora per allora: il testamento biologico (dichia-

razioni anticipate di trattamento). Aprile 2007.
212. Barletta G., Pastacaldi V., Peracino A.P.: La misura dei processi nella medicina di 

laboratorio. Maggio 2007.
213. Rassu S., Masia L., Delussu P., Chessa P., Demartis M.G., Moroso G.: Manuale per 

il supporto vitale di base e la defibrillazione precoce (BLS-D). Giugno 2007.
214. Anchisi R., M. Gambotto Dessy: Il Burnout del personale sanitario. Marzo 2008.
215. Gulletta E., Orrico F., Foti D.P.: Clinical Governance nel Laboratorio Biomedico. 

Aprile 2008.
216. Rochira V., Scaltriti S., Zirilli L., Carani C.: Il ruolo degli estrogeni nel maschio. 

Maggio 2008.
217. Gulletta E., Foti D.P., Corsi M.M., Galliera E.: Citochine e Chemochine. Giugno 

2008.
218. Zambotto F.M.: La biotecnologia transgenica utilizzata nella produzione degli ali-

menti di origine vegetale. Settembre 2008
220. Morra A., Odetto L., Bozza C., Bozzetto P., Agostinis S., Bariona M.: Compendio 

di Medicina delle Grandi Emergenze. Novembre 2008
221. Di Lonardo A., Fagnani C., Pulciani S.: I Microarray. Dicembre 2008



Renato Tozzoli, Federica D’Aurizio
L'Immunochemiluminescenza 

nella Diagnostica di Laboratorio

55Caleidoscopio

222. Di Lonardo A., Fagnani C., Pulciani S.: Applicazioni dei microarray (1). 
Marzo 2009

223. Di Lonardo A., Fagnani C., Pulciani S.: Applicazioni dei microarray (2). 
Giugno 2009

224. Di Carlo A., Mariano A., Macchia V.: Struttura e Funzioni delle Matrix 
Metallo-Proteinasi (MMPs). Settembre 2009

225. Torricelli F. Giuliani C.: Farmacogenetica: aspetti diagnostici, applicazioni 
cliniche e prospettive future. Febbraio 2010.

226. Montagnana M., Lippi G., Salvagno G.L, Guidi G.C.: Vecchi e nuovi mar-
catori di Sindrome Coronarica Acuta. “Ischemia Modified Albumin”:  Storia di 
un marcatore “cardiaco”. Marzo 2010.

227.  Coghe F., Coni P., Orrù G., Gavino G.: Determinazione molecolare del KRas.  
Giugno 2013.

228. Tozzoli R., D'Aurizio F.: L'Immunochemiluminescenza nella Diagnostica di 
Laboratorio.  Gennaio 2014.



Caleidoscopio
Rivista mensile di Medicina 

anno 32, numero 228

Direttore Responsabile
Sergio Rassu
Tel. mobile 338 2202502
E-mail: sergiorassu@yahoo.it

Responsabile Ufficio Acquisti
Giusi Cunietti

Servizio Abbonamenti
Laura Cecchi

Via Rio Torbido, 40
16165 Genova (Italy)

Tel. 010 83401 Numero Verde 800 801005 (senza prefisso); 
Telefax 010/8340310- 809070.

Internet URL: http://www.medicalsystems.it

Stampa 
Tipolitografia Nuova ATA 

Via Gelasio Adamoli, 283 - Genova 
Tel. 010 513120 - Fax 010 503320 - info@nuovaata.it - www.nuovaata.it

Registrazione Tribunale di Genova n. 34 del 31/7/1996
Iscrizione al Registro Nazionale della Stampa no 2661 del 2 Settembre 1989

Iscrizione al Registro degli Operatori di Comunicazione (ROC) n° 1188

Finito di stampare: Gennaio 2014
Sped. in Abb. Post. 45%

Pubblicazione protetta a norma di legge dall’Ufficio proprietà letteraria, artistica e 
scientifica della Presidenza del Consiglio dei Ministri, dedicata all’aggiornamento 

professionale continuo e riservata ai medici.

EDITORE 

Consulenti di Redazione
Giancarlo Mazzocchi ed 

Angelo Maggio

Segretaria di Direzione
Maria Speranza Giola

Progettazione e Realizzazione 

Restless Architect 
of Human Possibilities s.a.s.



 
700m

m
 

BC-6800 
Auto Analizzatore per Ematologia 

 
Specifiche Tecniche 

 

Principi 
Tecnologia di analisi cellulare SF Cube per WBC, 5-Part 
Diff, NRBC, RET e Metodo PLT-O Focusing Flow-DC per la 
misurazione di RBC e PLT. Reagente per la determinazione 
dell’emoglobina privo di cianuro 

 
Parametri 
33 parametri per il report: WBC, Lym%, Mon%, Neu%, BAS%, 
EOS%, Bas#, RBC, HGB, HCT, MCV, MCH, MCHC, RDW-CV, RDW- 
SD, RET%, RET#, IRF, LFR, MFR, HFR, NRBC#, NRBC%, PLT, MPV, 
PDW, PCT, P-LCR, P-LCC 
14 parametri di ricerca: HFC#, HFC%, IMG#, IMG€, WBC-R, 
WBC-D, WBC-B, WBC-N, RBC-O, PLT-O, PLT-I, PDW-SD, InR#, InR% 
2 istogrammi per RBC e PLT 
3 scattergram (3D) per DIFF, NRBC e RET 
6 scattergram (2D) per DIFF, BASO, NRBC, RET, RET-EXT, PLT-O 

 
Prestazioni 
Par. Range Linearità Precisione Carryover 
WBC 0-500x109/L ≤2.5% (≥ 4x109/L) ≤1.0% 
RBC 0-8x109/L ≤1.5% (≥ 3.5x1012/L) ≤1.0% 
HGB 0-250g/L ≤1.0% (110-180g/L) ≤1.0% 
HCT 0-75% ≤1.5% (30%-50%) ≤1.0% 
PLT 0-5000x109/L ≤4.0% (≥ 100x109/L) ≤1.0% 
RET 0-0.8x1012/L ≤15% (RBC ≥3x1012/L) / 

1%≤ RET%≤4%) 

Volume del Campione 
Mod. Prediluiz. (sangue Capillare), provetta aperta 40 µL 
Mod. Manuale (sangue intero), provetta aperta 150 µL 
Mod. Automatica (sangue intero), provetta chiusa 200 µL 

 
Cadenza Analitica 
fino a 100 provette campione 

 
Modalità 
CBC, CBC+DIFF, CBC+RET, CBC+NRBC, 
CBC+DIFF+RET,CBC+DIFF+NRBC, BC+DIFF+RET+NRBC, RET 

 
Capacità di Archivio dei Dati 
Fino a 100.000 risultati dei pazienti comprese tutte le 
informazioni numeriche e grafiche 

 
Stampa 
Disponibili diversi formati stampa e formati definibili 
dall’utilizzatore 

 
Ambiente Operativo 
Temperatura: 15°C – 32°C 
Umidità: 30%-85% 
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TEST MENU
Tumor Markers

Bone Metabolism

Glyco Metabolism

Fertility

Thyroid

Prenatal screening

Kidney Function

Hepatic Fibrosis

TORCH

EBV

Immunoglobulin

Anemia

Drug Monitoring

Cardiac

Infectious

Inflammation Monitoring

Others
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Chemiluminescenza a Flash
con Marcatura ABEI e Separazione

con Microsferette Nanomagnetiche

Analizzatori per la completa Automazione
di Immunodosaggi in Chemiluminescenza (CLIA)

Maglumi 600
180T/H

Maglumi 1000
120T/H

Maglumi 2000 Plus
180T/H

Maglumi 4000
280T/H

Maglumi 2000
180T/H
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